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stop A PARTIRE Da domANI

Calano le chiamate in porto Scatta la protesta di tre giorni

Mobilitazione indetta dal Coordinamento Clpt che contesta l' eccessivo ricorso allo straordinario

Il 2020 portuale esordisce con un braccio di ferro di natura sociale che

riguarda la quantità di avviamenti in tema di lavoro temporaneo. Una

disciplina prevista dall' articolo 17 della legge 84/1994. Il Coordinamento

lavoratori portuali Trieste (Clpt), che con 107 addetti rappresenta oltre il 50%

dei 192 iscritti, protesta perché i due maggiori terminalisti, Tmt (Maneschi e

Aponte) al Molo VII e Seaway (Samer) a Riva Traiana, ricorrono in modo

selvaggio alle prestazioni straordinarie dei propri dipendenti, limitando così in

maniera drastica l' utilizzo della "riserva", la cui funzione è intervenire in

presenza di picchi operativi. «Non è che non ci sia lavoro - spiega il

portavoce Stefano Puzzer - è che Tmt e Seaway abusano nello straordinario

imposto ai loro dipendenti». «E noi ce ne siamo accorti fin da novembre -

precisa - perché il numero degli avviamenti è precipitato del 30% a una media

mensile di 15 contro gli oltre 20 registrati in precedenza». Infatti lo scorso 29

novembre Clpt incontrò il segretario generale e presidente dell' Alpt (Agenzia

del lavoro portuale) Mario Sommariva, per segnalare quella che viene

considerata un' anomala gestione del personale terminalistico. Ma poiché gli

impegni assunti in quel momento in quella sede non sono stati rispettati, Clpt intraprende la via della protesta: domani

domenica 5 e lunedì giorno dell' Epifania (entrambi festivi) non si renderà disponibile al lavoro, mentre martedì 7 il

personale incrocerà le braccia e presidierà la Torre del Lloyd, sede della presidenza portuale, a cominciare dalle 8.30.

Il Coordinamento intende confrontarsi con Zeno D' Agostino e con lo stesso Sommariva, per ovviare alla forte

flessione degli avviamenti. Puzzer ricorda che, a partire da marzo, le imprese saranno tenute a trasmettere le richieste

di impiego temporaneo all' Autorità: «Ma da qui a marzo non possiamo permetterci di perdere occasioni di lavoro». --

Magr© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Piccolo

Trieste
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Ferriera, scontro sempre più duro «Fiom sleale sull'intesa sindacale»

Il fronte del sì: «Distribuito ai lavoratori dalla Cgil un testo dell'accordo senza le ultime modifiche»

Massimo Greco

No alla competizione sleale: Fiom Cgil la smetta di far circolare informazioni

strumentalmente false sulla bozza di intesa sindacale riguardante la chiusura

dell' area "a caldo" in Ferriera. I metalmeccanici cigiellini - accusano Failms,

Fim, Uilm e Usb - hanno addirittura distribuito ai lavoratori un testo dell'

accordo senza le modifiche poi apportate nel corso del confronto in sede

ministeriale svoltosi sotto Natale. «Eh no, così si intossica il dibattito»: in

rappresentanza delle quattro sigle del "fronte del sì", in vista del referendum

indetto presumibilmente la prossima settimana, Cristian Prella, Umberto

Salvaneschi, Antonio Rodà, Sasha Colautti rullano i tamburi della

controffensiva elettorale durante un incontro nella sede cislina in piazza

Dalmazia. E attenzione - sottolineano - che qui nessuno ha firmato alcunché,

perché, prima di apporre autografi vincolanti, i quattro sindacati attendono il

prossimo responso referendario, che sarà anticipato da un' assemblea

generale fissata martedì 7 gennaio. La questione di fondo - insiste il "fronte

del sì" - è che all' accordo non c' è alternativa, sia nel merito che nella

tempistica. Cioè: se per ipotesi i 580 dipendenti della Ferriera dovessero

bocciare la proposta negoziata tra Arvedi e Failms - Fim - Uilm - Usb, si aprirebbe una crisi al buio, perché l' azienda

andrebbe avanti unilateralmente nella chiusura dell' impianto e 163 addetti dello stabilimento servolano si troverebbero

per strada, forse coperti dalla cassa integrazione (ma non è detto). Già in ottobre il gruppo aveva informato i

sindacati riguardo un investimento di 100 milioni di euro per approvvigionarsi di ghisa in Ucraina. Per evitare questa

crisi al buio - obietta il "fronte del sì" - l' unica strada realistica da percorrere è quella di approvare un' intesa

ragionevole, un «paracadute» che cerca soluzioni per non lasciare alcuno all' addiaccio. Intesa sindacale che, una

volta votata dai lavoratori, farebbe parte integrante dell' accordo di programma firmato da Arvedi, Governo, Regione,

Comune e Autorità portuale. «Se la bozza non passa - hanno ripetuto - in meno di venti giorni lavorativi non ci sarà

tempo e non ci sarà margine negoziale per il percorso B. La prossima settimana incontreremo il prefetto, per

sottoporre alla sua attenzione il delicato problema dei livelli di sicurezza, legato all' imminente dismissione dell' area "a

caldo"». Il quartetto del sì ha apprezzato la disponibilità manifestata da Fincantieri sulla possibilità di assorbire una

eventuale quota di esubero occupazionale, apprezzerebbe egualmente l' impegno della Regione che non è stato

ancora dettagliato. Il ricollocamento dei 163 addetti, reso necessario dallo spegnimento dell' area "a caldo", ribadisce

i numeri già noti: 66 somministrati a San Giorgio di Nogaro, 40 prepensionati, 50 impiegati nelle opere di bonifica e

nello smontaggio degli impianti. Grande rilievo all' integrazione economica pari a 346 euro, che Arvedi è pronto ad

aggiungere al trattamento di Cigs, per attenuare l' impatto dell' ammortizzatore sociale la cui durata si estenderà per

24 mesi. La rotazione del personale contribuirà ulteriormente ad ammorbidire l' incidenza della perdita salariale. --©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Piccolo

Trieste
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Chiusura dell' area a caldo della Ferriera: Usb, Cisl, Uil e Failms

L' inconsueta formazione sindacale ha indetto una conferenza stampa oggi 3 dicembre per puntualizzare quanto
verrebbe volantinato dallo storico sindacato "in maniera scorretta e strumentale". L' ombra del referendum la
prossima settimana in vista della chiusura dell' 1 febbraio

NICOLÒ GIRALDI

"Da quattro giorni la Fiom sta facendo una campagna strumentale contro l'

accordo sindacale per la chiusura dell' area a caldo della Ferriera di Servola e

contro il sì al referendum attraverso il volantinaggio di un testo a dir

pocoscorretto". La "battaglia" in seno alle siglesindacali sulla chiusura dell'

area a caldo e sugli scenari possibili dopo l' 1 febbraio, è appena iniziata e

surriscalda gli animi delle diverse rappresentanze. Questa mattina si è riunita

unainconsueta formazione sindacale compostada Usb, Cisl, Uil e la

Failmsche ha accusatola Cgil-Fiom di "strumentalizzare l' accordo raggiunto a

Roma". "Non si possono addossare responsabilità a queste sigleper la bozza

di un accordo che soddisfa quelle stesse condizioni discusse al tavolo con il

ministro Patuanelli lo scorso dicembre. Loro erano presenti" questo in sintesi

il j' accuse rivolto durante la conferenza stampa. Le accuse Secondo Umberto

Salvaneschi della Cisl "tutti devono fare la loro parte. Al gioco dello

scaricabarile non ci stiamo". Per Sasha Colautti di Usb "questo accordo

rappresenta un paracadute. Tutti erano a conoscenza e per questo pensiamo

che questa opposizione sia strumentale". Antonio Rodà della Uil ha invece

indicato come false "le affermazioni sui licenziamenti e sugli anticipi della cassa integrazione: se salta l' accordo infatti

l' area a caldo verrà chiusa lo stesso". Christian Prella della Failms ha sottolineato come "il no all' accordo porterebbe

anche alcune criticità dal punto di vista della sicurezza sul posto di lavoro". L' accordo del 23 dicembre In poche

parole l' accordo sindacale raggiunto il 23 dicembre a Roma rappresenterebbe la garanzia, per le rappresentanze

sindacali presenti durante la conferenza stampa di questa mattina, per una serie di passaggi successivi alla chiusura

dell' area a caldo. La stessa operazione di spegnimento, come si legge nell' accordo pubblicato integralmente in

questo articolo , inizierà infatti "tassativamente a partire dall' 1 febbraio 2020 secondo procedure che dovranno

essere preventivamente comunicate alle organizzazioni sindacali territoriali ed alle Rsu". Il referendum La partita si

sposta quindisul referendum interno, per cui Usb, Cisl, Uil e Failms dovrebbero avere i numeri per far vincere,

prossima settimana, il sì. Le stesse sigle sindacali hanno indicato nell' operazione Fincantieri, che sarebbe disposta a

farsi carico di maestranze provenienti dallo stabilimento di Arvedi, "una prospettiva di lungo respiro: se un' azienda

che ha di fronte 10 anni di commesse apre ai lavoratori della Ferriera, ci sembra uno scenario non così negativo". Il

rilancio della Ferriera Le prospettive industriali per Rodà e compagni sarebbero da ricondurre ulteriormente al "rilancio

dell' attività logistica, il potenziamento dell' area a freddo e la riconversione della centrale di produzione di energia

elettrica" così sempre in base all' accordo del 23 dicembre. Per quanto riguarda invece le "conseguenze

occupazionali" successive alla chiusura dell' area a caldo, per i sindacalisti presenti "ad oggi i lavoratori della Ferriera

sono 580. Il futuro Nel futuro invece ne rimarranno 417, numero che presuppone diversi trasferimenti". Ad esempio,

con lo smantellamento dell' area a caldo (310 i lavoratori ad oggi), i numeri dell' area a freddo vedranno un incremento

dai 140 attuali ai 338 del prossimo futuro. L' accordo che oggi Fiom contesterebbe, secondo la formazione sindacale

odierna, ha vistomettere a verbale anche"ampie rassicurazioni di Regione, Comune e Autorità Portuale, sull' impegno

Trieste Prima

Trieste
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concreto in materia di valorizzazione dei lavoratori interessati dalla chiusura dell' area a caldo". Un' operazione che,

inspiegabilmente, a qualcuno proprio non va giù.
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Ecco l' accordo sindacale per la chiusura dell' area a caldo del 23 dicembre

Il lungo testo è riportato integralmente come è stato fornito a TriestePrima dalle rappresentanze sindacali presenti
alla conferenza stampa del 3 gennaio nella sede della Cisl di Trieste in piazza Dalmazia

Addì 23 dicembre 2019 presso il Ministero dello Sviluppo Economico le Parti

di seguito costituite, dopo ampio ed approfondito confronto hanno raggiunto

e sottoscritto la presente ipotesi di Accordo. 1. Costituzione delle Parti

Società "SIDERURGICA TRIESTINA srl" e "Acciaieria Arvedi spa" (anche

"Arvedi" o "Gruppo ARVEDI" rappresentata dal dott Mario Caldonazzo, dott

Gabriele Almi, assistiti dal dott Giampietro Castano ORGANIZZAZIONI

SINDACALI nazionali  e terr i torial i  (anche "Sindacati"):  FIM CISL

rappresentata da Gianfranco Micchetti UILM UIL rappresentata da Guglielmo

Gambardella FAILMS rappresentata da Cristian Prella USB Lavoro Privato

rappresentata da Sasha Colautti - Rappresentanze sindacali Unitarie (R S U)

dello stabilimento di Servola nelle persone di: Umberto Salvaneschi,

Francesco Marzan, Loris Valenti, Denis Amoroso, Luca Muran. 2. Premesse

a) In data 7 novembre 2013, con decreto del Ministro dello Sviluppo

Economico (d' ora in avanti anche MISE), è stato approvato il "Programma di

cessione di complessi aziendali di Lucchini spa in A.S". Contestualmente è

stato evidenziato il diffuso stato di contaminazione dell' intero sito di interesse

nazionale di Trieste e, in particolare, un diffuso stato di contaminazione dei suoli su cui insiste la Società "Servola

spa". E' stato inoltre specificato che il rinnovo dell' AIA (Autorizzazione Integrata Ambientale) potrà essere disposto

solo a favore di soggetto, selezionato a seguito di apposita procedura di evidenza pubblica attivata dal Commissario

Straordinario, che sarà impegnato a collaborare nella azione di miglioramento ambientale e di bonifica e messa in

sicurezza delle aree. b) In data 30 gennaio 2014 viene siglato dal Governo, dalla Regione FVG, dalla Prov di Trieste,

dal Comune di Trieste, dalla Autorità Portuale di Trieste e da "Invitalia spa", un Accordo di Programma ("AdiP") ai

sensi dell' art 252 bis del Dlgs 152/06, "per la disciplina degli interventi relativi alla riqualificazione delle attività

industriali e portuali e del recupero ambientale nell' area di crisi industriale complessa di Trieste". c) In data 6 ottobre

2014 il Commissario di Lucchini in A.S. viene autorizzato dal Ministro dello Sviluppo Economico ad assegnare al

"Gruppo Arvedi" gli asset di Servola, comprensivi delle attività siderurgiche (ciclo a caldo e ciclo di laminazione), di

produzione di energia elettrica e di attività logistiche. Il "Gruppo Arvedi", nell' ambitodel Piano Industriale di

risanamento e sviluppo delle attività, si impegna a mantenere i livelli occupazionali esistenti (410 posti di lavoro). d) In

data 21 novembre 2014 l'"AdiP" del 30 gennaio 2014, integrato dai progetti esecutivi predisposti da "Invitalia spa",

viene sottoscritto anche dal "Gruppo Arvedi che pertanto assume impegni sostanziali per il miglioramento ambientale

e della sicurezza nello stabilimento di Servola. e) Con Decreto n 96/AMB del 27 gennaio 2016 la Regione FVG ha

autorizzato il riesame, con valenza di rinnovo, dell' AIA (Autorizzazione Integrata Ambientale) di cui al Decreto

direttoriale n 201 del 20 febbraio 2008 per l' impianto Acciaieria Arvedi spa di Trieste. f) Con lettera del 28 agosto

2019, la Regione FVG, dopo aver riconosciuto che "gli obblighi imposti a Siderurgica Triestina srl e legati al

risanamento ambientale, come riportati nell' Accordo in parola (AdiP 21/11/2014 - ndr), sono stati quasi del tutto

ottemperati", ha rappresentato la volontà di "avviare la chiusura dell'"area a caldo" e l' intenzione di accompagnare il

percorso con misure compensative finalizzate a realizzare la riqualificazione e riconversione dell' area e la

contestuale occupazione della popolazione lavorativa eccedente". g) Nella medesima lettera di cui al punto

Trieste Prima
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limitrofe allo (o parzialmente coincidenti con lo stabilimento siderurgico (con particolare riferimento all' area a

caldo), annunciate recentemente dall' Autorità di Sistema Portuale dell' Adriatico Orientale, potrebbero rappresentare

un' utile ipotesi su cui ragionare" h) In data 29 agosto 2019 "Arvedi", con lettera indirizzata alla Regione FVG, "prende

atto della volontà della Regione di arrivare alla chiusura dell' area a caldo e manifesta la propria disponibilità a

discutere costruttivamente la proposta avanzata, in un contesto che tenga conto della necessità di recuperare gli

investimenti effettuati e salvaguardare i livelli occupazionali". i) In data 21 ottobre 2019 - nel corso di un incontro

presso il MISE al quale hanno partecipato le istituzioni ed i sindacati nazionale e territoriali direttamente interessati - è

stato esplicitata la volontà di tutte le istituzioni di procedere "in tempi brevi" alla chiusura dell' area a caldo della

Ferriera di Servola. "Arvedi" ha di nuovo preso atto della richiesta e si è riservato di predisporre, in quanto a ciò

sollecitato dalle Istituzioni, un proprio Piano Industriale che al tempo stesso risponda a criteri di economicità e di

tutela della occupazione. I Sindacati hanno preso atto delle volontà istituzionali e conseguentemente aziendale. Su

questo punto il Sindacato ha precisato che i tempi previsti dall' Accordo di Programma siano coerenti con i tempi

necessari per la realizzazione di ogni fase. j) In data 20 novembre 2019 è stato illustrato ai Sindacati, presso il MISE,

il Piano Industriale predisposto dal "Gruppo Arvedi" per dare nuove prospettive industriali all' area di Servola dopo la

cessazione dell' attività fusoria. k) Azienda e Sindacati condividono la volontà di realizzare un piano di

decarbonizzazione e riconversione dell' area a caldo di Trieste in una ottica di di sviluppo economico ed industriale

del territorio che consenta di aumentare la verticalizzazione a Trieste dei coils a caldo prodotti da Acciaieria Arvedi

sito di Cremona. l) L' azione svolta da "Arvedi", a partire dal suo insediamento nell' area di Servola, ha consentito di

incrementare l' occupazione rispetto a quanto previsto nell' Accordo di Programma (410 unità). Il delta di oltre 200

posti di lavoro /pari a circa il 50%) è stato realizzato, nel corso dei 5 anni dall' insediamento, con la importante

realizzazione di impianti di laminazione (area a freddo) e con il potenziamento delle attività di logistica che hanno

complessivamente comportato investimenti per non meno di 254 mln di . m) In data 19 e 23 dicembre 2019 sono

proseguiti gli incontri tra le Parti presso il Ministero dello Sviluppo Economico per l' approfondimento sulle prospettive

di piano e occupazionali per il sito di Trieste.
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Dai poliziotti ai medici In dieci anni spariti 5.500 lavoratori pubblici

L' esercito dei dipendenti statali e regionali è sceso a quota 83.413 unità In controtendenza prof e magistrati. La
spesa complessiva? Circa 3 miliardi

Marco Ballicotrieste. In dieci anni sono spariti oltre 5.500 dipendenti pubblici

in Friuli Venezia Giulia. Non solo, come noto, negli uffici di Regione ed enti

locali, dalla montagna al mare, ma anche tra militari, forze dell' ordine e

dipendenti universitari. Il trend è consolidato, ma il mondo della scuola, il

comparto più numeroso, va in controtendenza, visto l' aumento di 106 unità

nonostante il calo degli studenti. I dati sono della Ragioneria generale dello

Stato, che cura il Conto annuale, la fotografia, regione per regione, comparto

per comparto, della consistenza e dei costi della pubblica amministrazione in

Italia. L' ultimo disponibile è il dossier 2018, dove emerge che l' esercito della

Pa in Fvg tocca quota 83.413, la somma di 36.118 uomini (43,3%) e di

47.295 donne (56,7%). Il confronto con l' anno precedente è già significativo.

In dodici mesi, di dipendenti pubblici, se ne sono persi oltre 2.600, poco

meno della metà di quelli usciti dal lavoro a partire dal 2008. La differenza,

nell' arco del decennio, con il punto di partenza di 88.934 addetti, sale infatti a

5.521. E pure di più, se si tiene conto che nel 2018 la Ragioneria inserisce

anche i cosiddetti enti lista S13 che nel 2008 non venivano censiti. Sulla base

del nuovo sistema europeo dei conti, l' Istat considera in quell' elenco le unità istituzionali che operano da produttori di

beni e servizi non destinabili alla vendita. Ricadono così nella S13, tra gli altri, i dipendenti di Insiel, dell' Autorità

portuale di Trieste, dell' Ente regionale teatrale Fvg, dei Consorzi industriali, del Teatro Stabile sloveno, dell' Anci e

dell' Azienda speciale di Villa Manin. La sfilza di segni "meno" è aperta dal comparto unico. Tra blocco del turnover e

pensionamenti, in Regione e nelle autonomie si è passati dai 15.605 lavoratori del 2008 ai 13.437 del 2018 (-2.168),

con numeri ulteriormente in discesa nel corso del 2019. Perdite molto pesanti anche nelle forze armate (da 11.173 a

9.451, -1.722) e nei corpi di polizia (da 8.577 a 7.094, -1.483). In sostanza, in dieci anni, sono scomparsi un militare e

un agente su sei. Nello specifico dell' esercito, le divise in Fvg rimangono comunque il 5,3% dei 176.591 effettivi

italiani, percentuale doppia di quella che esprime il rapporto tra dipendenti pubblici regionali (2,6%) sul totale del

paese. Ma diminuiscono in maniera chiara anche i dipendenti delle università (-643), dei ministeri (-478), degli enti

pubblici non economici (-354) e delle agenzie fiscali (-298). Anche medici, infermieri, operatori socio-sanitari e

amministrativi della sanità fanno segnare -335, ma su numeri molto più grandi (da 20.117 a 19.782). In crescita, oltre

alla scuola, enti di ricerca (+105), vigili del fuoco (+68) e, seppur di poco, i magistrati (+4). Guardando ancora più

indietro, il Conto annuale 2002 metteva in fila in Fvg oltre 90.000 lavoratori nel settore pubblico e nel 2006 si era

ancora a 89.937. Il calo si è concretizzato soprattutto tra il 2011 e il 2012, quando ci si è collocati attorno agli 85.000.

Nel 2016 si è scesi per la prima volta sotto quella quota, prima del rialzo del 2017 (86.067). L' Osservatorio dei conti

pubblici italiani diretto da Carlo Cottarelli, con la lente sui dati complessivi e avvertendo che l' andamento nel prossimo

triennio sarà fortemente influenzato dall' introduzione di Quota 100 e dallo sblocco del turnover al cento per cento,

evidenzia che i dipendenti pubblici a tempo indeterminato in Italia sono 3,24 milioni, con una riduzione nel decennio

del 7,5%, ma con la maggior parte del calo avvenuta nei primi quattro anni (-6,5%).
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Non tutti i comparti si sono tuttavia ridotti in eguale misura: il calo è stato più forte per gli enti pubblici non

economici, le università, i ministeri e gli enti locali, dove forse esistevano maggiori eccessi di occupazione. La scuola

è invece calata solo marginalmente, mentre altri comparti hanno mantenuto o aumentato il numero dei propri

dipendenti. Quanti ai costi, il sito del Conto annuale non restituisce tutti i dati locali ed è necessario ricorrere alle

medie delle retribuzioni nazionali. Le cifre vanno dunque maneggiate con prudenza - si va dai 28.440 euro medi all'

anno nella scuola ai 137.294 euro dell' indennità dei magistrati -, ma non si sbaglia di troppo nello stimare la spesa per

il lavoro pubblico in Fvg attorno ai 3 miliardi di euro, poco più. Il Mef, sempre a livello italiano, spiega che l'

andamento della spesa conferma sostanzialmente le tendenze già in atto negli anni precedenti. Fra i comparti di

maggiori dimensioni, quelli della scuola, corpi di polizia e forze armate presentano aumenti consistenti che, per la

scuola, sono da imputare all' espansione nel numero degli occupati, mentre negli altri due casi alla fine del blocco delle

progressioni e al riordino delle carriere. Nonostante lo stesso blocco sia venuto meno per la generalità dei comparti,

prosegue il Mef, il protrarsi della disciplina limitativa delle assunzioni ha avuto effetti sulla spesa negli altri due

comparti di maggiori dimensioni - Regioni ed autonomie locali e Servizio sanitario nazionale -, in cui il costo del

personale continua a ridursi (nel caso della sanità sin dal 2010). --© RIPRODUZIONE RISERVATA.
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SVILUPPO

Venezia e Rovigo diventano zone speciali per la logistica

Con la legge di Bilancio agevolazioni fiscali delle Zes estese al Centro Nord Marinese (Confindustria): «Nel mondo
strumenti formidabili di crescita»

Barbara Ganz - venezia La battagl ia di Venezia e  Rov igo  pe r  l a

realizzazione di una Zes - Zona economica speciale - è a una svolta. Negli

ultimi giorni di dicembre il Governo ha dato il via libera a una Zls, Zona

logistica semplificata per l' area Metropolitana che include le due province.

La Legge di Bilancio, approvata dalla Camera con la fiducia, consente così

di estendere le agevolazioni del credito di imposta proprie delle Zes anche

in determinate aree del Centro-Nord, in particolare dove esista un porto di

importanza europea (definito secondo i criteri del regolamento TEN-T),

quale è il Porto di Venezia (ma può valere anche per Trieste e Genova), e vi

siano aree ad esso funzionalmente connesse e ammesse alle deroghe degli

aiuti di Stato dalla Commissione europea, come sono i Comuni del

Polesine. Nel dettaglio, l' articolo 107 del Trattato sul funzionamento dell' Ue

consente, per il periodo 2014-2020, di costituire delle Zes anche in alcuni

territori dell' Italia Settentrionale. Tra questi, Porto Marghera, Campalto,

Murano, Arsenale, Zona Portuale e Tronchetto nel Comune di Venezia. I

comuni di Bergantino, Ceneselli, Trecenta, Bagnolo di Po, Fiesso

Umbertiano, Polesella, Canaro, Occhiobello, Stienta, Gaiba, Ficarolo, Salara, Calto, Castelmassa, Castelnovo

Bariano e Melara nella Provincia di Rovigo. L' idea di un' area capace di trainare investimenti e occupazione era stata

lanciata a gennaio 2019 nell' assemblea della Confindustria dell' area metropolitana: «Perché è chiaro - aveva detto il

presidente Vincenzo Marinese - che nonostante la sua indiscussa qualità, il nostro sistema produttivo da solo non può

affrontare gli scenari commerciali del futuro». Le Zone dove si sostengono gli investimenti privati con agevolazioni

fiscali e semplificazioni burocratiche sono «formidabili strumenti di crescita, che a livello internazionale hanno dato

prova di favorire lo sviluppo dei mercati e delle economie, prima fra tutte quella della Cina». Nel mondo sono

operative oltre 4mila di queste aree, per 68 milioni di lavoratori impiegati e scambi per 500 miliardi di dollari all' anno.

«Esse hanno alimentato lo sviluppo di Paesi come Giordania, Marocco e Turchia, per non parlare di casi di assoluto

rilievo europeo, a partire dalla Polonia, dove dal 1994 sono attive 14 Zes per una superficie totale di quasi 20mila

ettari. Un contributo determinante alla crescita del Pil polacco, che ha segnato in sette anni +27%, una performance

pari a cinque volte la media europea», aveva ricordato Marinese, che oggi parla di un obiettivo raggiunto: «La strada

è stata più tortuosa di quanto pensavamo, perché una legge statale prevede le Zes solo per il Sud. Ora questo

emendamento apre la possibilità anche alle regioni del Nord». Con la consulenza di Ernst&Young è stato messo a

punto un piano industriale per Confindustria Venezia Area Metropolitana di Venezia e Rovigo, che ora potrebbe

realizzarsi: si stima che sarebbero disponibili 385 ettari ad oggi dismessi o abbandonati i quali, inseriti in una Zes,

potrebbero attivare in tre anni 2,4 miliardi di euro di investimenti e 26.600 posti di lavoro, tra diretti e indiretti (uno ogni

320mila euro impegnati). Le aree in questione potrebbero essere riqualificate senza ulteriore consumo di suolo:

attualmente non sono redditizie nemmeno per lo Stato o per gli enti locali perché non generano entrate fiscali. Ora

sarà la Regione a definire un Piano strategico con cui darà inizio all' iter operativo della Zls rafforzata, individuando

con precisione le attività e le modalità di sviluppo futuro. «Lo schema è lo

Il Sole 24 Ore

Venezia
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stesso che si sta seguendo nelle regioni del Sud come Sardegna, Puglia e Campania. Verranno identificate le

attività ospitate, con l' obiettivo di spingere il settore manifatturiero, insieme a logistica e servizi - spiega Marinese -

Penso a metalmeccanica, domotica, cyber security». Le ricadute, secondo l' associazione degli industriali, potrebbero

essere diverse: da un lato attrarre investimenti anche dall' estero in quella che è un' area con una forte vocazione all'

export, una infrastrutturazione completa (viaria, portuale, aeroportuale), una vocazione alla ricerca grazie anche alla

presenza delle università e una buona qualità della vita. Dall' altra, potrebbe essere un richiamo per le stesse aziende

italiane che hanno trovato nelle zone economiche speciali in Europa e al di fuori un luogo ideale per crescere, e che

potrebbero decidere di far rientrare alcune produzioni. «Con la Regione Veneto la collaborazione è già stata avviata:

ci aspettiamo che entro il primo trimestre del 2020 parta un comitato di lavoro che includa anche i sindaci interessati e

i settori dell' artigianato e del commercio, che potrebbero beneficiare insieme all' industria della Zona logistica

semplificata, che consiste per il 99% in piccole e medie imprese», conclude Marinese. © RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Sole 24 Ore
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Nuovo masterplan sulla Marittima In arrivo anche garage multipiano

Il Porto prepara un progetto esteso a Santa Marta Musolino: «Prioritario decongestionare la viabilità»

Enrico Tantucci Le grandi manovre del Porto per un nuovo masterplan per le

aree dismesse della Marittima, di Sant' Andrea e Santa Marta. Pensando

anche a un nuovo grande parcheggio multipiano destinato a turisti e croceristi

- oltre che si spera anche a veneziani - che dovrebbe sorgere in Marittima alle

spalle del Fabbricato Demaniale 280, già sede delle compagnia lavoratori

portuali, da anni in disuso. Già pronto infatti il progetto di fattibilità tecnico

economica per trasformare a parcheggio le aree comprese tra la Rampa di

Sant' Andrea, la Rampa del Tronchetto e lo scalo croceristico, che prevede

posti-auto a raso e una nuova autorimessa su più livelli, collegata sia alla

stazione passeggeri, sia alla stazione intermedia del people-mover, mediante

una passerella pedonale aerea, per favorire così lo sbarco dei turisti da e per

Piazzale Roma.L' Autorità Portuale ha infatti affidato alla società mestrina

Planum srl - specializzata in progetti architettonico-ingegneristici -la

predisposizione di un Masterplan di interventi che coinvolgerà la Marittima

nelle aree esterne alla perimetrazione doganale, Sant' Andrea e Sant' Marta e

che dovrà contenere un approfondimento sull' area denominata Ex Platea

Lavaggi, riconsegnata all' Autorità dalle Ferrovie dopo l' accordo siglato nel maggio 2018 che poneva fine a un

contenzioso pluridecennale sulla titolarità dei terreni. Si tratta di un' area di circa 18 mila metri quadrati che costeggia

la Rampa di sant' Andrea arrivando fino a Santa Marta all' altezza dell' imbarcadero Actv e chi sviluppa lungo il Canale

della Scomenzera. Si tratta di terreni di competenza portuale dove da una parte, sarà conservata la funzione a

servizio del comparto marittimo-portuale, dall' altra si prevede di valorizzare l' area a beneficio dei residenti

realizzando un parcheggio a raso, che migliorerà sensibilmente la viabilità e la vivibilità dell' area, permettendo, in una

seconda fase, di liberare l' area di San Basilio da buona parte dei parcheggi esistenti. Questo in una prospettiva futura

di miglioramento complessivo dell' area, data anche la presenza delle attività universitarie presenti in concessione. Il

Masterplan dovrà considerare anche altri progetti di riqualifica, proponendo i relativi studi di pre-fattibilità per l'

adeguamento del fabbricato 280. Tramontata l' idea di realizzare qui il nuovo albergo proposto dalla società Èlite

Vacanze per il no del Porto, resta l' idea di un possibile Museo del Mare, accanto ad altre attività commesse. Il nuovo

piano si occuperà anche della valorizzazione della terrazza denominata "ex Consorzio Lidotel" nel tratto tra la Rampa

del Tronchetto e la Rampa Sant' Andrea, dov' era il parcheggio per i motocicli. E, oltre al nuovo garage multipiano,

prevederà l' adeguamento funzionale dell' area riservata allo scalo fluviale.«Stiamo lavorando per recuperare il

waterfront veneziano con l' intento di operare una compenetrazione virtuosa delle aree portuali con quelle residenziali

confinanti - dichiara in una nota il presidente dell' Autorità Portuale Pino Musolino. - Ora la nostra priorità è

decongestionare la viabilità mettendo il traffico di pedoni e mezzi in sicurezza e la realizzazione di un parcheggio nell'

area ex platea lavaggi permetterà di fare questo, dando anche la possibilità successivamente di eliminare una parte

dei parcheggi auto da San Basilio. Questo progetto, però, è solo un tassello di una strategia di riqualificazione più

elaborata che mira a rendere le aree di Marittima, Sant' Andrea, Santa Marta e San Basilio un modello di convivenza

tra attività portuali, servizi e residenze». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nuova di Venezia e Mestre
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PORTO DI VENEZIA Via al masterplan per il recupero aree dismesse

L' Autorità portuale di Venezia ha decretato l' affidamento a un consulente

esterno specializzato della redazione di un masterplan di interventi che

coinvolgerà la stazione Marittima: approfondimento specifico sull' area ex

platea lavaggi, riconsegnata all' Autorità da Rfi e anche su altri progetti di

riqualifica di alcuni fabbricati e immobili.

Il Giornale Di Vicenza

Venezia



 

venerdì 03 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 35

[ § 1 5 2 2 6 5 3 0 § ]

Porti: Venezia, al via Masterplan per recupero aree

Si tratta degli spazi tra Santa Marta e Sant' Andrea

(ANSA) - VENEZIA, 3 GEN - L' Autorità di Sistema Portuale di Venezia ha

decretato l' affidamento a un consulente esterno specializzato in progetti

architettonico-ingegneristici della redazione di un Masterplan di interventi che

coinvolgerà la Marittima. Si tratta dell' aree esterne alla perimetrazione

doganale, S. Andrea e S. Marta e che dovrà contenere un approfondimento

specifico relativo all' area denominata ex platea lavaggi, riconsegnata all'

Autorità da RFI a seguito di un accordo siglato nel maggio 2018 tra i due

soggetti che poneva fine a un contenzioso pluridecennale sulla titolarità dei

terreni. Il Masterplan dovrà considerare anche altri progetti di riqualifica,

proponendo i relativi studi di pre-fattibilità per l' adeguamento del fabbricato

280 situato in Marittima e delle relative pertinenze; per la valorizzazione della

terrazza denominata "ex Consorzio Lidotel" confinante con la Rampa del

Tronchetto e la Rampa S. Andrea; per la realizzazione in Marittima di un

parcheggio su più livelli connesso alla stazione passeggeri e al people mover;

per l' adeguamento funzionale dell' area riservata allo scalo fluviale. Non

appena approntati, la proposta di Masterplan e gli studi collegati saranno

presentati, condivisi e discussi con la cittadinanza e con le Istituzioni. (ANSA).
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Venezia: affidato Masterplan per riqualificare il waterfront

Redazione

VENEZIA È stata affidata a un consulente esterno specializzato in progetti

architettonico-ingegneristici la redazione di un Masterplan di interventi che

coinvolgerà le aree di Marittima nelle aree esterne alla perimetrazione

doganale, S. Andrea e S. Marta. Il documento dovrà contenere un

approfondimento specifico relativo all'area denominata ex platea lavaggi,

riconsegnata all'Autorità portuale da Rfi a seguito di un accordo siglato nel

Maggio 2018 tra i due soggetti  che poneva f ine a un contenzioso

pluridecennale sulla titolarità dei terreni. La decisione dell'Autorità di Sistema

portuale mare Adriatico settentrionale prevede un Masterplan che consideri

anche altri progetti di riqualifica, proponendo i relativi studi di pre-fattibilità per

l'adeguamento del fabbricato 280 situato in Marittima e delle relative

pertinenze; per la valorizzazione della terrazza denominata ex Consorzio

Lidotel presente a tergo della SR 11 nel tratto compreso tra la Rampa del

Tronchetto e la Rampa S. Andrea, per la realizzazione in Marittima di un

parcheggio su più livelli connesso alla stazione passeggeri e al people mover

e per l'adeguamento funzionale dell'area riservata allo scalo fluviale. Non

appena approntati, la proposta di Masterplan e gli studi collegati saranno presentati, condivisi e discussi con la

cittadinanza e con le istituzioni. Quanto all'ex platea lavaggi, si tratta dell'area in cui la progettualità è più matura. Nello

specifico l'area in questione costeggia la Rampa Sant'Andrea arrivando fino a Santa Marta all'altezza

dell'imbarcadero ACTV e si sviluppa lungo il Canale della Scomenzera per un totale di circa 18 mila metri quadrati. Si

tratta di terreni di competenza portuale che saranno oggetto di razionalizzazione: da una parte, sarà conservata la

funzione a servizio del comparto marittimo-portuale, dall'altra si prevede di valorizzare l'area a beneficio dei residenti

realizzando un parcheggio a raso, che migliorerà sensibilmente la viabilità e la vivibilità dell'area, permettendo, in una

seconda fase, di liberare l'area di S. Basilio da buona parte dei parcheggi esistenti. Questo in una prospettiva futura di

miglioramento complessivo dell'area, data anche la presenza delle attività universitarie presenti in concessione.

Stiamo lavorando -spiega il presidente AdSp Pino Musolino per recuperare il waterfront veneziano con l'intento di

operare una compenetrazione virtuosa delle aree portuali con quelle residenziali confinanti. Ora la nostra priorità è

decongestionare la viabilità mettendo il traffico di pedoni e mezzi in sicurezza e la realizzazione di un parcheggio

nell'area ex platea lavaggi permetterà di fare questo, dando anche la possibilità successivamente di eliminare una

parte dei parcheggi auto da S. Basilio. Questo progetto, però, è solo un tassello di una strategia di riqualificazione più

elaborata che darà nei prossimi mesi ulteriori risultati e che mira a rendere le aree di Marittima, S. Andrea, S. Marta e

S. Basilio un modello di convivenza intelligente, sostenibile e proficua tra attività portuali produttive, servizi e aree

residenziali, qualificando con positive azioni concrete le relazioni tra il porto e la città.

Messaggero Marittimo

Venezia
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Venezia, waterfront portuale si amplia il progetto di riqualificazione

VENEZIA - Un progetto architettonico-ingegneristici ridefinirà il waterfront dell'

area portuale di Venezia in zona Marittima esternamente alla perimetrazione

doganale S. Andrea e S. Marta . L' area denominata ex platea lavaggi, è stata

riconsegnata all' Autorità di Sistema Portuale da RFI a seguito di un accordo

siglato nel maggio 2018 tra i due soggetti che poneva fine a un contenzioso

pluridecennale sulla titolarità dei terreni. La ridefinizione progettuale dell' area,

che prevede la redazione di un Masterplan di interventi, è stata affidata dall'

Autorità di Sistema Portuale ad un consulente esterno.' Stiamo lavorando per

recuperare i l  waterfront veneziano con l '  intento di  operare una

compenetrazione virtuosa delle aree portuali con quelle residenziali confinanti

' dichiara il presidente dell' ente portuale Pino Musolino . ' Ora la nostra

priorità è decongestionare la viabilità mettendo il traffico di pedoni e mezzi in

sicurezza e la realizzazione di un parcheggio nell' area ex platea lavaggi

permetterà di fare questo, dando anche la possibilità successivamente di

eliminare una parte dei parcheggi auto da S. Basilio. Questo progetto, però, è

solo un tassello di una strategia di riqualificazione più elaborata che darà nei

prossimi mesi ulteriori risultati e che mira a rendere le aree di Marittima, S. Andrea, S. Marta e S. Basilio un modello

di convivenza intelligente, sostenibile e proficua tra attività portuali produttive, servizi e aree residenziali, qualificando

con positive azioni concrete le relazioni tra il Porto e la Città '.

Corriere Marittimo

Venezia
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Pino Musolino, stiamo lavorando per recuperare il waterfront veneziano

Affidata la redazione di un Masterplan per riqualificare le aree di Marittima, S.

Andrea e S. Marta Venezia, 3 gennaio 2020 - L' Autorità di Sistema Portuale

ha decretato l' affidamento a un consulente esterno specializzato in progetti

architettonico-ingegneristici della redazione di un Masterplan di interventi che

coinvolgerà la Marittima nelle aree esterne alla perimetrazione doganale, S.

Andrea e S. Marta e che dovrà contenere un approfondimento specifico

relativo all' area denominata ex platea lavaggi, riconsegnata all' Autorità da

RFI a seguito di un accordo siglato nel maggio 2018 tra i due soggetti che

poneva fine a un contenzioso pluridecennale sulla titolarità dei terreni. Il

Masterplan dovrà considerare anche altri progetti di riqualifica, proponendo i

relativi studi di pre-fattibilità per l' adeguamento del fabbricato 280 situato in

Marittima e delle relative pertinenze; per la valorizzazione della terrazza

denominata "ex Consorzio Lidotel" presente a tergo della SR 11 nel tratto

compreso tra la Rampa del Tronchetto e la Rampa S. Andrea; per la

realizzazione in Marittima di un parcheggio su più livelli connesso alla

stazione passeggeri e al people mover; per l' adeguamento funzionale dell'

area riservata allo scalo fluviale. Non appena approntati, la proposta di Masterplan e gli studi collegati saranno

presentati, condivisi e discussi con la cittadinanza e con le Istituzioni. Quanto all' ex platea lavaggi, si tratta dell' area in

cui la progettualità è più matura. Nello specifico s' intende l' area in questione costeggia la Rampa Sant' Andrea

arrivando fino a Santa Marta all' altezza dell' imbarcadero ACTV e si sviluppa lungo il Canale della Scomenzera per un

totale di circa 18mila metri quadrati. Si tratta di terreni di competenza portuale che saranno oggetto di

razionalizzazione: da una parte, sarà conservata la funzione a servizio del comparto marittimo-portuale, dall' altra si

prevede di valorizzare l' area a beneficio dei residenti realizzando un parcheggio a raso, che migliorerà sensibilmente

la viabilità e la vivibilità dell' area, permettendo, in una seconda fase, di liberare l' area di S. Basilio da buona parte dei

parcheggi esistenti. Questo in una prospettiva futura di miglioramento complessivo dell' area, data anche la presenza

delle attività universitarie presenti in concessione. "Stiamo lavorando per recuperare il waterfront veneziano con l'

intento di operare una compenetrazione virtuosa delle aree portuali con quelle residenziali confinanti" dichiara il

Presidente dell' AdSPMAS Pino Musolino. "Ora la nostra priorità è decongestionare la viabilità mettendo il traffico di

pedoni e mezzi in sicurezza e la realizzazione di un parcheggio nell' area ex platea lavaggi permetterà di fare questo,

dando anche la possibilità successivamente di eliminare una parte dei parcheggi auto da S. Basilio. Questo progetto,

però, è solo un tassello di una strategia di riqualificazione più elaborata che darà nei prossimi mesi ulteriori risultati e

che mira a rendere le aree di Marittima, S. Andrea, S. Marta e S. Basilio un modello di convivenza intelligente,

sostenibile e proficua tra attività portuali produttive, servizi e aree residenziali, qualificando con positive azioni

concrete le relazioni tra il Porto e la Città".

Sea Reporter

Venezia
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Parcheggio per i residenti dove si lavavano i treni

Masterplan del Porto a Santa Marta. Guerra con Vtp al Tar

VENEZIA Parcheggi per i residenti nell' area in cui una volta si lavavano i treni

a Santa Marta. Ma anche un avanzamento concreto dei progetti di cui si parla

da anni, dal garage multipiano alla Marittima alla riqualificazione del fabbricato

280. L' Autorità di Sistema Portuale ha firmato ieri il decreto che affida alla

società mestrina Planum Srl un incarico da 40 mila euro per la redazione di un

Masterplan di interventi sulle aree della Marittima, da Sant' Andrea a Santa

Marta e San Basilio. «Stiamo lavorando per recuperare il waterfront veneziano

con l' intento di operare una compenetrazione virtuosa delle aree portuali con

quelle residenziali confinanti», afferma il presidente Pino Musolino. Il futuro

Corriere del Veneto

Venezia
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quelle residenziali confinanti», afferma il presidente Pino Musolino. Il futuro

dell'«ex platea lavaggi» è quello, per ora, più concreto. L' area era stata

riconsegnata al Porto da Rfi dopo l' accordo del maggio 2018: circa 18 mila

metri quadrati dalla rampa Sant' Andrea fino all' imbarcadero Actv di Santa

Marta, lungo il Canale della Scomenzera. Il piano di razionalizzazione prevede

che da una parte venga conservata la funzione marittimo-portuale, dall' altra

venga valorizzata a beneficio dei residenti con un parcheggio a raso, che

migliorerà la viabilità e la vivibilità, permettendo anche, in una seconda fase, di

liberare San Basilio da buona parte dei posti auto esistenti in vista di sviluppi futuri. Il Masterplan complessivo dovrà

poi proporre gli studi di pre-fattibilità anche per l' adeguamento del fabbricato 280 (che fu oggetto di uno scontro al Tar

con l' azienda che voleva trasformarlo in albergo e fu stoppata), per la valorizzazione della terrazza «ex Consorzio

Lidotel» tra la rampa del Tronchetto e quella di Sant' Andrea, per la realizzazione in Marittima del park multipiano a

servizio del terminal passeggeri e del people mover , per l' adeguamento funzionale dell' area riservata allo scalo

fluviale. «Non appena approntati, la proposta di Masterplan e gli studi collegati saranno presentati, condivisi e discussi

con la cittadinanza e con le Istituzioni», precisa il Porto. Anche perché già su Marghera c' è stato uno scontro tra

Comune e Autorità sui poteri pianificatori. Musolino ha dovuto però in questi giorni anche guardarsi dal «fuoco

amico» di Vtp, il gestore del terminal crociere, che ha fatto ricorso al Tar contro il diniego del Porto ai carotaggi sul

canale Vittorio Emanuele. Le compagnie (le tre principali sono socie di Vtp) già due anni fa si erano schierate per lo

scavo del canale che consentirebbe alle crociere di arrivare in Marittima entrando dalla bocca di Malamocco ed

evitando i problemi di creare un nuovo terminal a Marghera. Per questo hanno anche presentato un piano in project

financing per fare da sole, con un investimento di 60 milioni, ma chiedevano di poter capire che tipo di sedimenti

dovranno scavare. Il Porto ha però negato il via libera in attesa del nuovo protocollo fanghi in corso di approvazione,

paventando anche un danno erariale. Vtp però ha tirato dritto, convinta anche che una legge del 2016 consenta

procedure simili a quelle del protocollo in approvazione. A votare il ricorso al Tar è stato l' intero cda, compresi

dunque i rappresentanti della Regione Veneto. (a. zo. )
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Parcheggio a Santa Marta per liberare San Basilio

`Il Porto stringe i tempi con il Comune per siglare il documento di pianificazione `Previsto il recupero dell' intero fronte
Affidata la redazione del Masterplan

ELISIO TREVISAN

PORTO E CITTÀ MESTRE San Basilio è diventata un pezzo di città a tutti gli

effetti, con gli studenti universitari che si sono aggiunti ai residenti. Per questo

il Porto sta progettando un nuovo grande parcheggio a raso che permetterà di

liberare buona parte delle zone di San Basilio oggi occupate dalle auto. Col

Comune il Porto sta ancora discutendo per arrivare alla firma del Dpss, il

Documento di Pianificazione Strategica di Sistema dei porti, che permetterà

loro di gestire assieme le aree di confine tra la città e le banchine, quelle che

nel corso degli anni hanno mutato funzione, parte abbandonate, parte quasi

inglobate dalle zone urbane e parte, invece, ancora pienamente operative dal

punto di vista portuale e logistico. Con Chioggia l' Autorità di sistema portuale

del mare Adriatico settentrionale (Adspmas) ha già firmato il Dpss giusto prima

di Natale, con Venezia doveva farlo qualche mese fa ed ora sembra siano

finalmente giunti in dirittura d' arrivo. IL PIANO Intanto, però, il Porto ha avviato

un programma di sviluppo delle aree di sua proprietà comprese tra Marittima,

S. Andrea, S. Marta e S, Basilio. L' Adspmas è partita dalla necessità di creare

un parcheggio a raso negli spazi chiamati ex platea lavaggi che nel 2018 Rfi,

Rete ferroviaria italiana, ha riconsegnato al Porto che la utilizzerà per ospitare la maggior parte delle auto che oggi

occupano gli spazi di San Basilio, dando così un servizio migliore ai residenti. Partendo da quei 18 mila metri quadrati

che costeggiano la Rampa Sant' Andrea arrivando fino a Santa Marta all' altezza dell' imbarcadero Actv, e si

sviluppano lungo il Canale della Scomenzera, il Porto ha varato una serie di altre iniziative per continuare il recupero

del waterfront dell' area portuale, interventi che riguarderanno, oltre alla Marittima, Sant' Andrea e Santa Marta. Per

farlo ha affidato a un consulente esterno specializzato in progetti architettonico-ingegneristici la redazione di un

Masterplan di interventi: non appena sarà pronto, con i relativi studi, verrà condiviso e discusso con la cittadinanza e

con le Istituzioni. Le indicazioni del Porto riguardano in particolare quattro opere da realizzare su altrettante aree, oltre

a quelle previste sull' ex platea lavaggi: si tratta di progetti di riqualificazione, per l' adeguamento del fabbricato 280 in

Marittima e delle relative pertinenze; per la valorizzazione della terrazza ex Consorzio Lidotel, per anni parcheggio di

moto, sul cavalcavia del ponte della Libertà nel tratto compreso tra la Rampa del Tronchetto e la Rampa S. Andrea;

per la realizzazione in Marittima di un parcheggio multipiano connesso alla stazione passeggeri e al people mover; e

infine per l' adeguamento funzionale dell' area riservata allo scalo fluviale. LA RIQUALIFICAZIONE «Stiamo

lavorando per recuperare il waterfront per compenetrare in modo virtuoso le aree portuali con quelle residenziali

confinanti - afferma il presidente dell' Adspmas Pino Musolino -. Ora la priorità è decongestionare la viabilità,

mettendo il traffico di pedoni e mezzi in sicurezza grazie al nuovo parcheggio nell' area ex platea lavaggi. La strategia

di riqualificazione, però, è più ampia e mira a rendere le aree di Marittima, S. Andrea, S. Marta e S. Basilio un

modello di convivenza intelligente e sostenibile tra attività portuali produttive, servizi e aree residenziali». Il primo

intervento a partire, dunque, sarà quello relativo ai 18 mila metri quadrati dell' ex platea

Il Gazzettino

Venezia
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lavaggi: da una parte sarà conservata la funzione a servizio del settore marittimo-portuale, dall' altra si realizzerà un

parcheggio a raso per i residenti, tenendo conto che quella zona è sempre più abitata anche dagli universitari. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino

Venezia
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GIANNI DARAI

«Serve una svolta green nel trasporto acqueo»

Assonautica spinge per una svolta totalmente "green" dei trasporti veneziani,

ma Actv frena, spiegando le proprie motivazioni che vengono però rispedite

al mittente. Proprio perché Actv ha presentato un piano quinquennali in cui

sono previsti nuovi vaporetti e l' acquisto di un ferry boat nuovo, Gianni

Darai, esperto di motori e consigliere di Assonautica, chiede ufficialmente ad

Actv di comprarne uno elettrico, di quelli che esistono nel Nord Europa, ma

anche in Canada. Actv però replica che non è possibile per tre motivi: il primo

è che lo specchio d' acqua della laguna è diverso da quello dei fiordi

norvegesi che sono senza traffico e moto ondoso e dritti; secondo che quello

che può fare e farà Actv è investire nell' ibrido perche l' elettrico non permette

l' utilizzo di picchi di potenza richiesta dai vaporetti e, infine, terzo che

mancano i punti di ricarica. «I nostri tecnici sono andati molte volte in

Norvegia e nel Nord Europa per vedere come funzionano i mezzi, ma ci

sono troppe differenze che ci hanno spinto a optare per l' ibrido» fa sapere

Actv. «Dal 2019 al 2024 ben 35 vaporetti verranno ibridizzati, tre a partire da

quest' anno. Il problema di dove ricaricare l' elettrico non è poi da

sottovalutare». Darai spinge per l' uso del ferry boat elettrico. «Già l' ibridazione è un passo, tuttavia il problema non è

nello specchio di acqua che è come quello dei fiordi. È ora di dare una svolta ai trasporti e Venezia potrebbe essere

modello». --V.M.

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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Un 2019 di cambiamenti per la polizia di Frontiera negli hub lagunari

Aeroporto: +3,5% di viaggiatori rispetto al 2018. Porto: circa +2%. Grande impegno nei controlli documentali, degli
obiettivi sensibili, nel contrasto all' immigrazione irregolare e criminalità

È tempo di bilanci anche per l' attività della polizia di Frontiera di Venezia: è

stato un 2019 di cambiamenti, nel volume del transito passeggeri e anche alla

direzione, con l' arrivo di Rosanna Conte come primo dirigente della polizia di

Stato. Sono aumentate le persone negli hub lagunari e di conseguenza è

cresciuta l' attività dell' ufficio. Gli hub lagunari Nell' aeroporto Marco Polo,

terzo nel territorio nazionale per traffici, da gennaio al 31 dicembre 2019,

sono transitati quasi 11 milioni e mezzo di viaggiatori (con un incremento circa

del 3,5% rispetto il 2018 ) mentre in Porto, nello stesso periodo, i turisti in

arrivo e partenza hanno superato i 2 milioni di passeggeri (con un aumento di

circa il 2%), determinando un impegno maggiore da parte degli operatori di

polizia presenti sul territorio per disimpegnare gli obblighi di specialità di

Frontiera e per attività di prevenzione, coordinando i dispositivi di sicurezza

aeroportuale e portuale. Migrazioni irregolari e criminalità Gli uomini della

polizia di Frontiera a Tessera, in Marittima di Venezia e a Marghera, sono

stati impegnati nell' attività dei controlli documentali, dei passeggeri e dei

marittimi, al fine di contrastare il fenomeno dell' immigrazione irregolare e

della criminalità transfrontaliera, specie nel periodo estivo che ormai va da aprile ad ottobre, sia per la maggior

presenza di tratte aeree, anche con vettori low cost, che per la crocieristica. Proprio per la sua connotazione e per il

ruolo strategico di questa frontiera esterna all' area Schengen, diverse sono state le attività di cooperazione con i

rappresentanti delle polizie europee, nello scambio di informazioni e di collaborazione, in loco con esperti dell'

agenzia Frontex che hanno affiancato gli operatori della polizia in aeroporto e, viceversa, nostri poliziotti con una

consolidata esperienza in falso documentale, in controlli di frontiera che hanno fatto parte di Joint Operations di

Frontex in altre aree di confine europei. Ncc e taxi In particolare sono state effettuate verifiche approfondite, ispezioni

e controlli in prossimità di obiettivi sensibili e negli spazi di libero accesso dove si è registrata un' alta concentrazione

di persone. Sono stati individuate, in ambito aeroportuale, persone poi segnalati al questore di Venezia, per essere

sottoposte alle misure di prevenzione personali perché dedite ad attività criminose. Sempre a Tessera sono stati

avviati, dal mese di novembre, mirati servizi di controllo per contrastare il fenomeno dell' abusivismo nel settore di

noleggio con conducente (Ncc) e taxi. Questa attività condotta con la partecipazione della polizia Stradale, dell' Arma

dei carabinieri e della Municipale, e ha determinato un fermo amministrativo 5 sanzioni ai sensi. Porto Marghera

Analoga attività di vigilanza e controllo del territorio è stata fatta a Porto di Marghera, interessato dall' arrivo di navi

commerciali e luogo di approdo di marittimi provenienti dai più svariati paesi del mondo. L' impegno e il trend in

aumento del flusso dei passeggeri, hanno fatto sì che anche i risultati abbiano registrato nel 2019 un sensibile

aumento, con questi risultati: 172 persone arrestate (+ 40%) soprattutto per i casi di utilizzo di documento falso; 165

persone denunciate in stato di libertà; 589 stranieri respinti alla frontiera e quindi rinviati con lo stesso vettore aereo o

marittimo (+ 75%) nel paese di partenza; 247 documenti contraffatti sottoposti a sequestro (+ 30%); 106 sanzioni per

violazioni amministrative (al codice della Navigazione e della Strada); 60 stranieri irregolari riammessi nei paesi dell'

area Schengen.

Venezia Today

Venezia
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Boccata d' ossigeno per gli scali di Savona e Vado nel decreto Milleproroghe. Rinnovati i contratti
dell' Authority

Crollo del Morandi, ai camalli i fondi per compensare lo stop dei traffici portuali

Giovanni Vaccaro / SAVONA Il varo del decreto "Mille proroghe" porta in dote

una boccata di ossigeno per i porti di Savona e Vado. La manovra finanziaria

appena elaborata dal governo Conte ha permesso di rifinanziare gli aiuti alla

Liguria all' interno del precedente "decreto Genova", in particolare per

rinnovare i contratti di lavoro allo staff di tecnici dell' Autorità d i  sistema

portuale, che deve gestire la progettualità dei vari interventi per ripristinare gli

scali dopo i danni delle mareggiate, e per compensare la perdita di ore di

lavoro sofferta dalla compagnia portuale Pippo Rebagliati di Savona a seguito

del calo di traffici seguito al crollo del ponte Morandi. Nel dettaglio, con il

finanziamento di un milione di euro previsto nel decreto Milleproroghe,

Palazzo San Giorgio può sbloccare il rinnovo dei contratti a tempo

determinato, scaduti il 31 dicembre, per lo staff di undici persone, fra

ingegneri, architetti e geometri, che si devono occupare della progettazione

delle infrastrutture a servizio del porto. Il gruppo di tecnici rientrerà in servizio

martedì prossimo, il 7 gennaio, con un contratto rinnovato per dodici mesi,

fino al 31 dicembre 2020. Dopo gli scossoni provocati dalle violente

mareggiate e con le nuove infrastrutture da far partire al più presto, l' Autorità portuale si era trovata in difficoltà. Tanto

che Alessandro Berta, direttore dell' Unione Industriali e da poco più di un anno componente del Comitato di gestione

dell' Autorità portuale in rappresentanza del territorio savonese, aveva sottolineato le difficoltà degli uffici dell'

Authority causata dalla mancanza di tecnici che facessero fronte alla nuova mole di lavoro. Inoltre il Milleproroghe ha

portato anche l' estensione a sei anni delle autorizzazioni, già attive da tempo, per il lavoro a tempo determinato nel

porto di Savona -Vado. Un milione di euro stanziato dal Governo riporta serenità anche nella compagnia portuale

Rebagliati, 170 soci, una cinquantina di lavoratori interinali e una decina di amministrativi. Il contributo compenserà il

minore quantitativo di giornate di lavoro causato delle difficoltà degli scali di Genova, Savona e Vado in conseguenza

dei problemi della viabilità. «I provvedimenti - commentano i consiglieri regionali savonesi Giovanni Lunardon e Mauro

Righello - vanno a sostenere un comparto vitale per l' economia savonese e ligure, che lo scorso 12 dicembre ha

visto l' inaugurazione della nuova piattaforma Apm-Maersk di Vado, un' infrastruttura fondamentale per lo sviluppo

economico». Gli aiuti economici sono un primo passo, ma i sindacati premono affinché si metta mano a una

revisione generale del "pianeta porto" dal punto di vista occupazionale. I continui problemi causati dall' insufficienza

delle infrastrutture, con progetti ancora in cantiere o addirittura sulla carta, e dal grave logoramento di quelle esistenti,

come le autostrade, rischiano di provocare un rallentamento della competitività del porto, con il pericolo di ricadute

occupazionali negative. «Siamo ancora molto preoccupati - commenta il savonese Franco Paparusso, segretario

regionale Uil Trasporti -: serve un "sistema porto" efficiente e integrato per sostenere la concorrenza dei porti del

Nord Europa. Senza contare il ritardo nell' applicazione della riforma degli scali di Savona e Genova e il nodo del

"Correttivo porti" su formazione e ricollocazione dei lavoratori non più idonei.

Il Secolo XIX (ed. Savona)

Savona, Vado
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In arrivo una carboniera ma le Funivie sono ferme

Luisa Barberis / CAIRO L' imminente arrivo di una nave carica di carbone

destinato ai parchi cairesi di Funivie spa riaccende nella città della Torretta l'

incubo di un' invasione di 200 camion lungo la strada del Cadibona. La

carboniera è attesa sulla banchina del Terminal Alti Fondali la settimana

prossima, con le rinfuse necessarie ad alimentare l' impianto Italiana Coke di

Bragno. La scadenza è utile soprattutto per riaccendere i riflettori sul futuro di

Funivie spa, la società che trasporta carbone sui vagonetti dal porto di Savona

ai parchi di Cairo, e sull' importantissimo incontro che è stato convocato al

ministero dei Trasporti mercoledì. Il blocco delle Funivie dura ormai da oltre un

mese e sta provocando gravi ripercussioni sull' economia savonese, dopo che

due frane hanno abbattuto quattro pali dell' impianto, sommandosi ai gravi

problemi economici dell' azienda. E ora il sindacato, i Comuni di Cairo e

Savona, la Regione, l' Unione industriali e l' Autorità portuale dovranno lottare

per ottenere dal ministero i fondi necessari per riavviare l' impianto e far

ripartire l' attività. «Ci presentiamo con tre r i  chieste a cui devono

necessariamente arrivare risposte - spiega il segretario della Camera del

lavoro savonese Andrea Pasa- la prima riguarda il futuro: occorre capire se il governo ritiene strategica la funivia e ha

interesse o meno a dare continuità alla filiera del carbone. Si tratta di un tema che già avevamo esposto lo scorso 28

ottobre, in seguito al blocco del finanziamento da 20 milioni di euro che il Mit avrebbe dovuto versare a Funivie.

Questo è stato però stoppa to contestando la mancata copertura dei parchi. Inoltre i lavoratori avevano conquistato l'

attenzione del ministero con uno sciopero. Il secondo tema riguarda i danni provocati dal maltempo: sono ingenti e i

tempi di ripristino lunghi, va fatta chiarezza. Il terzo aspetto è il più importante: bisogna individuare una misura di

sostegno al reddito dei lavoratori, visto che le ferie e la piccola quota del fondo strutturale bastano per arrivare

soltanto a fine mese». Gli enti locali si aspettano risposte dal vertice di mercoledì. -

Il Secolo XIX (ed. Savona)

Savona, Vado
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Varchi doganali e via Trieste, ecco come cambia la viabilità

È partita la prima fase della rivoluzione della viabilità a Vado per collegare il

porto e la rete viaria dopo l' inaugurazione della piattaforma "Vado Gateway"

di Apm-Maersk. Via Trieste, la strada alle spalle del Molo 8.44, è ormai

diventata a servizio del porto, mentre per il passaggio del traffico locale è

stata ricavata una nuova strada che corre quasi parallela fra il centro

commerciale e l' area di nuovi varchi doganali. Quindi, provenendo dall' Aurelia

Bis e scendendo dallo svincolo delle gallerie Valgelata, si arriva alla nuova

grande rotatoria disegnata davanti ai varchi. In attesa della loro entrata in

funzione, il traffico viene convogliato verso il piazzale del Vio, da cui si può

proseguire soltanto verso gli attuali varchi doganali, alle spalle dell' ex silos

delle granaglie. Di fatto la strada può essere utilizzata soltanto dal traffico

portuale. Attenzione però: non è possibile passare dalla rotatoria alla nuova

strada, né tornare verso via Piave. L' unica alternativa è imboccare di nuovo le

gallerie per tornare sull' Aurelia Bis. La viabilità, ancora da ultimare, ha tratto in

inganno molti passeggeri diretti al terminal di Corsica Ferries, soprattutto nel

periodo natalizio. I dirigenti della compagnia hanno incontrato il comandante

della polizia municipale vadese, Domenico Cerve no, per far presente il problema e cercare una soluzione. Inoltre

dovrà essere coinvolta anche l' Autorità portuale, che gestisce l' area dei nuovi varchi doganali. In attesa che l' intero

assetto della viabilità venga completato e reso definitivo, la segnaletica lungo l' Aurelia Bis è stata migliorata e indica

a chi vuole raggiungere il terminal traghetti di proseguire fino allo svincolo di Bergeggi, per poi svoltare sulla via

Aurelia ver so Vado. Chi invece proviene da via Piave non può più dirigersi verso il Vio ed è obbligato a percorrere la

nuova strada alle spalle del Molo 8.44, raggiungendo poi l' ultimo tratto di via Trieste e quindi la via Aurelia in

corrispondenza del distributore Eni. Oppure può immettersi verso il raccordo per l' Aurelia Bis imboccando le gallerie

Valgelata per dirigersi verso Bergeggi oppure verso la rotatoria della strada di scorrimento all' altezza della

Motorizzazione. - G. V.

Il Secolo XIX (ed. Savona)

Savona, Vado
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La verità sul Milleproroghe

Gruppo Pd Regione Liguria Gruppo PD Comune di Genova, PD Liguria. PD

Genova. PD Savona. Parlamentari PD. Ecco le misure realmente approvate

nel Milleproroghe per la nostra comunità: - la possibilità di estendere fino a 3

anni lo stato di emergenza a seguito del crollo del ponte Morandi, anche se il

limite generale è di 2 anni - la proroga per un anno dei 300 lavoratori assunti

con contratti a tempo determinato da Comune, Regione e partecipate (10

milioni di euro). - la proroga delle 20 persone assunte dall'Autorità di Sistema

portuale (1 milione di euro). - la proroga per 6 anni della concessione della

compagnia portuale di Savona (con 1 milione in più per remunerare la

riduzione di ore lavorate). - la proroga dei servizi integrativi del trasporto

pubblico locale (fino a febbraio per 3 milioni con l'impegno del Ministero delle

Infrastrutture e dei Trasporti a salire in sede di conversione in legge del

Milleproroghe a 11 milioni, per garantire il semestre fino a giugno, come

d'accordo con la Regione). Un termine, quello di giugno, che coincide con la

data di inaugurazione del nuovo ponte autostradale secondo le previsioni

della struttura commissariale guidata dal Sindaco Bucci. Se il ponte non

fosse pronto tra sei mesi, naturalmente, ci impegneremo a lavorare affinché vi sia un'altra proroga dei fondi. Insomma

non ci sarà alcuna interruzione di pubblico servizio.. - la proroga della cassa in deroga per un anno. In sede di

conversione in legge del Milleproroghe chiederemo che le risorse previste dal Decreto Genova vengano destinate

prioritariamente a finanziare, come chiesto dal sindacato, l'area di crisi non complessa di Genova (e cioè la

Valpolcevera e le aree portuali) e poi a includere le srl e le srl, visto che al momento non sono stati spesi 15 milioni.

Con la conversione in legge del Milleproroghe ci sarà anche l'effettiva disponibilità delle risorse già previste a Bilancio

nell'ambito dei fondi del Ministero del Lavoro per gli ammortizzatori sociali. E proprio in sede di conversione la

delegazione parlamentare del PD e il Governo lavoreranno per apportare ulteriori integrazioni e modifiche al decreto,

in modo da implementare gli interventi a favore della Liguria. Inoltre, non appena verranno attivate le risorse del fondo

nazionale della Protezione civile, saranno pagate integralmente le somme urgenze anticipate dai Comuni liguri.

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri



 

venerdì 03 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 48

[ § 1 5 2 2 6 5 1 8 § ]

Genova, attivato secondo binario per il terminal Prà

Potenziati i collegamenti tra lo scalo ferroviario e la struttura portuale con un incremento della capacità nei traffici
merci

È stato attivato alla vigilia di Natale il doppio binario di accesso al terminal di

Genova Prà Mare . L' intervento di Rfi consente un ulteriore potenziamento

dei collegamenti tra lo scalo ferroviario ed il terminal portuale nonché un

incremento della capacità nei traffici merci da e per il porto di Genova Prà,

assecondando così la crescente domanda di traffico, attuale e futura e

superando definitivamente una criticità infrastrutturale che storicamente ne

limitava i traffici merci. Le attività proseguiranno fino al completamento dell'

ultima fase, attualmente prevista a dicembre 2020, quando verrà completato il

passaggio a livello di separazione tra i movimenti ferroviari e quelli stradali, il

nuovo varco doganale, il sestuplicamento degli attuali quattro binari di scalo e

l' adeguamento dei sistemi di segnalamento e gestione della circolazione ai

più elevati standard normativi.

Informazioni Marittime

Genova, Voltri
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Depositi chimici in porto a Genova, "favorita" l' area del terminal Messina

Genova - Palazzo San Giorgio, Comune e Regione hanno deciso, almeno

sulla carta. Anche se sull' argomento, da parte delle istituzioni, vige ancora il

massimo riserbo. Secondo quanto risulta a Il Secolo XIX- The MediTelegraph

, il terminal Messina, posizionato sulla sponda sinistra del torrente Polcevera ,

è l' area che si è aggiudicata il punteggio più alto per ospitare i depositi

costieri di Carmagnani e Superba al termine dello studio condotto dai tecnici

dell' Autorità di sistema portuale che da mesi lavorano per scegliere il luogo

che dovrà accogliere i depositi costieri destinati a lasciare Multedo. Dietro, a

pochissimi punti di distanza, nella graduatoria è stata indicata la zona della

centrale ex Enel, sotto la Lanterna. Al terzo e quarto posto, con ampio

distacco rispetto ai primi due siti, si sono posizionate le zone ex Ilva, sulla

sponda destra del torrente Polcevera, e infine la porzione di diga foranea del

porto che si trova sempre di fronte alla foce del Polcevera . Il polo

petrolchimico - secondo lo studio condotto da Palazzo San Giorgio - è

dunque destinato a trasferirsi all' interno del porto, in una parte del terminal

container gestito dal gruppo Messina che dovrebbe cedere a Carmagnani e

Superba un' area di circa 35 mila metri quadrati anche se la partita pare tutt' altro che conclusa perché sul progetto

manca in primis il via libera da parte di Enac. Depositi vicini all' aeroporto Carmagnani e Superba, stando all' analisi

portata avanti dall' Authority, dovrebbero traslocare sulla sponda sinistra del torrente Polcevera. La zona si trova però

vicinissima all' aeroporto Cristoforto Colombo e il progetto richiede il via libera da parte di Enac, l' ente nazionale per

l' Aviazione civile, che in questi casi deve dare il proprio via libera. Il timore delle istituzioni, infatti, è che Enac possa

bocciare il trasferimento dei depositi costieri che potrebbero interferire con il cono aereo del vicino aeroporto. Il

problema non riguarderebbe l' altezza dei depositi ma le conseguenze sul traffico aereo che potrebbero esserci nel

caso in cui scoppiasse un incendio all' interno del polo petrolchimico visto che le fiamme, qualora dovesse verificarsi

un incidente, potrebbero interferire e ostacolare il decollo e l' arrivo degli aerei. Proprio per ridurre il più possibile i

rischi di una bocciatura da parte di Enac sul trasferimento dei depositi, a Palazzo San Giorgio stanno studiando tutti i

casi simili nel mondo dove siti industriali potenzialmente a rischio incendio sono stati posizionati a poca distanza da

un aeroporto, così da rendere il piano di trasloco il più sicuro possibile ed evitare che il progetto venga bocciato da

Roma. Aziende spingono per la Lanterna Carmagnani e Superba sono da tempo pronte a lasciare Multedo e

difficilmente si opporranno a una decisione finale presa dalle istituzioni. In ogni caso, come ribadito da tempo dalle

due imprese, per ora «l' unica ipotesi in considerazione per la delocalizzazione dei depositi costieri è l' area Enel, sull'

ex Ponte Idroscalo». Il progetto vicino alla Lanterna - valutato, condiviso e approfondito a partire dalla fine del 2013 -

secondo Carmagnani e Superba risulta al momento «l' unico attuabile in tempi certi. L' area in questione è infatti ad

oggi l' unica contemporaneamente compatibile e disponibile, oltre che già dotata di un' infrastruttura ferroviaria per

sviluppare il trasporto intermodale». La realizzazione del nuovo deposito comporterà 40 milioni di euro di

investimenti, interamente privati, e consentirà secondo le imprese coinvolte la salvaguardia dell' occupazione diretta e

indiretta. Nei depositi costieri vengono stoccati prevalentemente prodotti liquidi che trovano impiego nell' industria

farmaceutica, agrotecnica, della plastica, delle vernici, dei diluenti, delle colle e di altri settori produttivi. Da fine 2010,

Carmagnani e Superba sono autorizzati allo stoccaggio di oli minerali tra cui biodiesel di origine vegetale e oli

lubrificanti . Per le due aziende gli impianti costieri sono sicuri sia per i lavoratori che per i cittadini, visto che «gli

The Medi Telegraph

Genova, Voltri
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eventuale, improbabile, incidente rilevante rimarrebbero nell' ambito dei confini dello stabilimento».

The Medi Telegraph

Genova, Voltri
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Il porto di Genova non può disperdere la memoria di uomini come D'Alessandro

Una statua, un busto in marmo sarebbe eccessivo, ma una grande foto di

Roberto D'Alessandro dovrebbe trovare spazio a palazzo san Giorgio, nella

sede dell'Autorità Portuale di sistema, che ai tempi di questo grande

presidente si chiamava Cap. D'Alessandro se ne è andato l'ultimo giorno

dell'anno, improvvisamente: aveva 84 anni, ma lo stesso spirito, la stessa

voce forte di quando fece la rivoluzione nel porto.Mi sono molto stupito ai

suoi funerali di non incontrare nessuna presenza del porto di oggi, solo

qualche dirigente dei suoi tempi, tantissimi amici privati, il popolo di Portofino

del quale fu a lungo sindaco e dove viveva come si vive", diceva lui, "in

Paradiso, inquella casa sul monte, sopra il borgo. Mi sono stupito che non ci

fossero a salutarlo per l'ultima volta gli uomini del porto di oggi, che è così

nelle sue dinamiche di sviluppo per l'azione che lui intraprese nella seconda

metà degli anni Ottanta, mettendo le fondamenta della rivoluzione in banchina

e non solo per Genova, ma per tutti i porti italiani. Fu lui a introdurre per la

prima volta il concetto base del costo industriale, che doveva essere

applicato all'economia portuale, fino ad allora rigidamente statalizzata.Se

qualche anno dopo quell'epoca durissima, ma anche fertilissima, incominciò il processo della privatizzazione, lo di

deve alla spallata di D'Alessandro, un manager che era un quarantenne rampante (allora si diceva così) cresciuto alla

scuola dell'Italsider, della Pirelli, poi di Publikompass e di Fabbri. Noi cronisti di allora la chiamammo la rivoluzione dei

libri blù, dal vangelo con il qualeD'Alessandro e la sua impareggiabile squadra riassunsero l'operazione di

trasformazione del porto. In chiesa non c'erano neppure gli uomini che allora contrastarono quella rivoluzione, i camalli

della Culmv, i nemici di allora, agli ordini di Paride Batini, il console che ingaggiò con il presidente dei libri blù un duello

epico, forse lo scontro più forte e plastico che ci sia stato a Genova nelDopoguerra, dopo quelli della trasformazione

industriale, appunto postbellica.Il camallo contro il manager, mandato a Genova nientemeno che da Bettino Craxi, il

leader socialista allora onnipotente, contro la volontà di Genova stessa, che aveva scelto i suoi cavalli perla

presidenza del porto e doveva inghottire il diktat dell'allora presidente del Consiglio. Quello scontro epico portò in

piazza i camalli, sulle barricate la città, con la classe politica, quellaampiamente pre Tangentopoli, anche divisa e un

po' invidiosa di quel supertecnico che aveva lanciato la sfida della modernizzazione portuale al nocciolo duro del

comunismo.Batini era la raffigurazione più sostanziale e insieme iconografica del lavoratore comunista, sul suo trono,

in mezzo alla Sala Chiamata della Culmv a san Benigno, sotto le foto e i quadri di Marx, Lenin e di Guido Rossa,

appena giustiziato dalle Brigate Rosse. Si scontravano, ma si stimavano Batini e D'Alessandro, costretti alla fine a

dialogare tra loro da un altro gigante come il cardinale-principe Giuseppe Siri. Non so se alla fine qualcuno tra i due

poteva essere proclamato vincitore e l'altro sconfitto in quell'epico match, dal quale è scaturita la Genova portuale che

oggi, infrastrutture a parte, cavalca i milioni di container. Batini non vinse certo, anzi, ma neppure del tutto

D'Alessandro, che nel 1989 lasciò Palazzo san Giorgio.Avrei voluto concludere quello che avevo cominciato, mi

aveva confidato in una lunga intervista che Primocanale ha mandato in onda molte volte in questi anni, "ma non mi era

statopossibile, allora ho trovato un altro lavoro. L'altro lavoro non gli diede le stesse soddisfazioni del porto e anzi gli

portò spine dolorose, come due arresti nelle inchieste di Tangentopoli, come presidente della Agusta, poi terminate

con due totali proscioglimenti.D'Alessandro ebbe anche il merito di portare per la prima volta il gioco di squadra nella

gestione di una grande struttura pubblica, quello che giustamente sbandierano spesso oggi, quasi quaranta anni dopo,

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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Nedo Andolfo, Mauro Fantoni, Sergio Di Roberto, Filippo Schiaffino, oltre ai quadri del Cap di allora, Sandro

Carena, Antonio Orlando e tanti altri che seguirono e che poterono entrare in un Cap diversodal molok burocratico

statale che era prima.Onore a D'Alessandro che lo smontò quel molok e la preghiera a tutti di non dimenticare perché

la memoria del passato è la forza per affrontare le difficoltà di oggi. Che sono grandi, ma noninsormontabili come

quel grande porto genovese, immobile, senza più navi e con le sirene mute anche a Capodanno nel quale egli sbarcò.

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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Amianto e fumi dalle navi Marola non crede alla Marina

Nel mirino 5 capannoni in Arsenale e una cappa bianca che si è alzata dalle navi L' ammiraglio Lazio: «È soltanto
vapore acqueo». Ma i Murati Vivi restano scettici

Sondra Coggio / LA SPEZIA Non c' è solo il problema irrisolto dei capannoni

con il tetto in amianto, ben cinque, concentrati nell' area dell' Arsenale di fronte

a Marola. Il collettivo dei Murati Vivi ritorna a segnalare il fenomeno delle

emissioni delle navi militari in banchina ai moli Varicella. «Una colonna di fumo,

partita dai fumaioli delle navi ormeggiate di fronte a Marola, visibile da punta

Santa Teresa, è arrivata fino alla Palmaria - segnalano - già avevamo

segnalato il problema nei mesi scorsi. Ci era stato risposto che si trattava di

vapore acqueo». In risposta ad una interpellanza del consigliere comunale

Massimo Lombardi, l' ammiraglio Giorgio Lazio, a capo del comando

marittimo Nord, aveva spiegato che «i combustibili impiegati sulle unità della

Marina sono conformi ai previsti limiti di legge, con particolare riferimento al

tenore di zolfo, attestato da apposita certificazio ne di laboratorio». Le navi

ormeggiate ai moli Varicella, aveva aggiunto, «utilizzano i motori termici

limitatamente alle fasi di ingresso e di uscita dal porto e nei periodi di sosta

vengono alimentate tramite la rete elettrica terrestre, riducen do le emissioni al

minimo». Era stato risposto che la fumosità bianca che si manifesta sui primi

avviamenti delle navi, dopo lunghi lavori di manutenzioni sui motori, è «evaporazione di acqua di condensa, che si

dissolve in breve». L' ammira glio Lazio aveva rivendicato l' impegno della Marina nella «protezione dell' ambiente

marino». I Murati Vivi sono scettici. Ieri in tanti hanno visto la cappa bianca che si è estesa dai moli Varicella.

Sottolineano che anche nel caso dell' a mianto c' erano state ripetute rassicurazioni, ma il problema è emerso poi

dalle mappe ufficiali di monitoraggio, fatte dalla Marina stessa, rese pubbliche su istanza del consigliere civico

Massimo Baldino Caratozzolo. È venuto fuori che la Marina aveva censito la situazione 21 anni fa, nel 1998, senza

avere poi i fondi necessari a bonificare. Tutti capannoni costruiti con amianto fra 1982 e 1983, a partire dal fabbricato

176 B, superficie coperta 5482 metri quadrati, e dal 165 e dal 166, entrambi con 1840 metri di Eternit sul tetto, al

momento integri ma potenzialmente pericolosi, per arrivare a fabbricati come il 177 ed il 187, entrambi con 600 metri

di materiali già danneggiati. E poi, i pluviali del fabbricato 185, 13 metri di cemento con amianto, purtroppo

danneggiati. «La Spezia è una città cui è stato tolto il mare - dicono i maro lini - stretta com' è fra zone militari e

portuali. Non possiamo che concordare sulle criticità evidenziate dal sindaco Pierluigi Peracchini, ma non basta. Sull'

amianto siamo stati rassicurati in commissione consiliare, ci è stato detto che era tutto sotto controllo, ma non era

vero. Ci dicono che i fumi delle navi sono vapore acqueo, abbiamo motivi per essere preoccupati. Tenuto conto che

Marola ha perso 150 anni fa il suo affaccio a mare, riteniamo che sia arrivato il momento di rivedere le cose, con

serenità, partendo dalle bonifiche, a tutela di tutti». - coggio@ilsecoloxix.it.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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Concessionari in porto, Trevi chiede una proroga e così slitta il trasloco

Si conferma un percorso ad ostacoli, il progetto di trasferimento dei

concessionari delle marine storiche dal Canaletto e da Fossamastra. La

società Trevi, impegnata nella realizzazione della nuova darsena al Molo

Pagliari, ha chiesto e ottenuto la proroga dell' ordinanza emessa nel 2018 dalla

Capitaneria. Avrà bisogno almeno dei prossimi sei mesi per completare le

opere, con il personale proprio e con i quattro mezzi della Italtecnic, il moto

pontone Portofino, le navi minori Titti e Seneca e il galleggiante Fusina V.

Significa che il traguardo della fine dei lavori non è ancora vicino, a distanza di

quasi dieci anni dalla prima ipotesi progettuale, quella del 2011, quando si

parlava di una spesa di 8 milioni di euro. La Marina aveva accettato di cedere

il Molo Pagliari, dal quale nel dopo guerra erano partiti gli ebrei superstiti dei

campi di concentramento, in cambio del dono di un pontile del tutto nuovo. Tre

anni dopo, nel 2014, l' allora sindaco Massimo Federici e l' ex presidente del

porto Lorenzo Forcieri avevano annunciato che ci sarebbero voluti «due anni

di lavoro e 11 milioni di investimenti, per realizzare la nuova marina del

Levante». Erano stati ottimisti, nonostante mancasse ancora, all' epoca, l'

intesa con i concessionari da trasferire, una intesa ancora da perfezionare oggi, almeno nei confronti degli ultimi due

resistenti, che non hanno accettato la nuova soluzione. Nel 2015, le operazioni di trasformazione del Pagliari

contestate da Italia Nostra, che le riteneva un oltraggio alla memoria storica del pontile di Exodus - erano state

affidate alla società Trevi, per un importo di 11 milioni 363 mila euro. Nel 2018 era emersa la necessità di un

intervento collaterale di protezione dei pontili, un progetto da 6 milioni 880 mila euro. Carla Roncallo, nuovo

presidente, aveva scelto di affidarsi alla Trevi, che già stava operando ai nuovi pontili, a fronte di uno sconto del

34.3%. Il contratto era stato registrato il 30 novembre del 2018, dopo il segretario generale del porto Francesco Di

Sarcina aveva siglato il via libera al progetto, redatto dallo studio Sigma Ingegneria di Palermo, su incarico della

Trevi. In questi giorni, con decreto, la Roncallo ha approvato una variante delle opere frangi onda della nuova

darsena. Si tratta di aggiustamenti relativi alle strutture di ancoraggio dei pontili galleggianti, con un incremento dell'

importo contrattuale, pari al 4.615%, di 184.830 euro. Per contro, scrive il porto, ci sono stati dei risparmi sugli oneri

di progettazione e delle indagini geologiche e geotecniche, per 70.804 euro. Certo è che il costo complessivo dell'

operazione si è rivelato molto più alto, rispetto agli 8 milioni messi nero su bianco alla prima conferenza dei servizi,

dieci anni fa. In quanto ai tempi, i concessionari delle marine storiche sono tutti ancora al loro posto e il tombamento

degli specchi acquei del Canaletto e di Fossamastra risulta spostato in avanti di tre anni, nel piano delle opere

approvato di recente. Un cambio di rotta, rispetto a quella che a suo tempo era parsa un' urgenza, quando il porto

aveva minacciato di sgombero coatto i concessionari indecisi. Non è nemmeno chiaro chi andrà al Molo Pagliari,

visto che ai quaranta mitilicoltori è stato proposto lo spazio che la Deposito di Arcola lascerà libero, spostandosi al

Molo Enel. Pare che sarà la Sanlorenzo a pagare i costi di riqualificazione, al posto dei muscolai, quando prenderà le

aree lasciate libere da Nora. Uno scenario che resta piuttosto fluido, e ancora privo di certezze. - S. C.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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Oltre 7 milioni per i canali Fossanastra e Montecatini

Un quadro economico di progetto da 7 milioni 586 mila euro, quasi 5 milioni

dei quali solo per i lavori vivi e 2 milioni 561 mila euro quali somme a

disposizione per imprevisti, spese tecniche ed economie da ribasso d' asta. A

tanto ammonteranno, alla fine, i lavori di adeguamento dei canali Fossamastra

e Montecatini, nell' area demaniale marittima compresa fra la recinzione

portuale e l' attuale sbocco a mare. Emerge dal decreto firmato da Carla

Roncallo, presidente dell' Autorità portuale. Si parla di opere che hanno una

lunga storia alle spalle. La decisione della gara risale al 2010, l' aggiudicazione

al 2014, la perizia di variante del 2016. Nonostante tutti i passaggi, pare non

fosse stato approvato il quadro economico complessivo delle opere in

appalto. È stato ricostruito pertanto formalmente il contesto, in modo da

precisare i contorni dell' impegno complessivo. -

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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"Tornano nodi del passato. Ora vero confronto con la politica"

Gianfranco Bianchi, presidente di Confcommercio, a Città della Spezia: "Lsct, il sindaco ha fatto bene a sollevare il
problema".

La Spezia - Problematiche ereditate dal passato che frenano il territorio.

Questo solo uno degli spunti del presidente dell' associazione di categoria

Gianfranco Bianchi nell' intervista di Città della Spezia per fare il punto del

2019 appena concluso e dell' anno nuovo appena cominciato. Dopo le parole

dei presidenti Maggiani di Cna , che che si è soffermata sulle grandi

infrastrutture "al palo", e Figoli di Confartigianato , che ha fatto appello ad una

politica saggia e non a caccia di voti, Bianchi offre nuovi spunti e non fa

sconti su quelli che considera gravi errori del passato. Come si chiude il 2019

l' associazione di categoria? È stato un anno positivo e abbiamo registrato un

aumento degli iscritti. L' associazione di categoria ha soddisfatto le richieste

che ha ricevuto fornendo i servizi di cui gli associati necessitavano. Il 2020

rappresenta per Confcommercio La Spezia il 75° anniversario dalla sua

nascita (prima associazione costituitasi al termine della guerra). Celebreremo

l' avvenimento con i nostri associati nella consapevolezza di cosa abbiamo

rappresentato e di cosa vogliamo ancora rappresentare. I temi dell' ospedale,

la dismissione della centrale a carbone nel 2021, il rifacimento di Piazza

Cavour hanno scaldato gli animi, soprattutto nella politica, da dove si riparte? Sono tutti temi certamente attuali e tutti

provenienti dal passato, quindi nulla di nuovo purtroppo. Da dove ripartire? Certamente dalla consapevolezza che l'

economia locale si regge sempre piu' sulla blu-economy e sulla crescita turistica e di conseguenza il principale

obiettivo diventano la qualità dell' ambiente e dei servizi. Per la prima volta negli ultimi decenni si è aperto il fronte del

confronto all' interno della maggioranza stessa e del mondo associativo e questo credo sia un bene per la

democrazia partecipata . "Il tutti allineati compagni del recente passato" ha lasciato irrisolti tutti i nodi strategici, anzi

sono state realizzate opere oggi oggetto di contrasto. Piazza Cavour su tutte. La querelle tra amministrazione

comunale, Autorità portuale ed Lsct quali effetti può avere sul territorio? In voi, crea preoccupazioni? Non credo che

la querelle possa creare preoccupazioni, anzi, ha fatto emergere un problema latente e strategico non solo per quanto

concerne lo sviluppo del terminal container , ma per l' effetto domino che questo comporta sulle altre iniziative che

attendono il recupero della calata Paita alla città con l' attività croceristica in primis. Lsct ottenuta la nuova

concessione a seguito del progetto di ampliamento del proprio terminal avrebbe dovuto dare inizio ai lavori cosa che

ad oggi non è ancora avvenuta. Quindi bene ha fatto il sindaco a sollevare il problema. Mia impressione che un

terminal di questa importanza qualora vedesse il distacco di Lsct troverebbe immediatamente un nuovo interlocutore

pronto a subentrare. In tutto questo è la città che non può attendere. La Spezia ha riscoperto la propria vocazione

turistica e tra i temi più discussi l' impiego della tassa di soggiorno e la nascita di una cabina unica di regia per

migliorare i servizi. Cosa è stato fatto ? E cosa manca? Dopo oltre cento anni la città sta riscoprendo la sua

vocazione turistica e sempre piu scopre di essere un perfetto Hub per le Cinque Terre e per l' intera area golfo. Ora

occorre sviluppare al meglio servizi e infrastrutture. Mancano alberghi di alta fascia, collegamenti ferroviari veloci,

trasporti pubblici marittimi non solo estivi ed infine la rete di servizi e prodotti a vantaggio del turista che alloggia in

città e/o provincia. Abbiamo a disposizione le risorse della tassa di soggiorno, ebbene una parte di queste

utilizziamole per creare pochi ma qualificati progetti, non disperdiamoli tra mille rivoli. Riguardo al coordinamento

Citta della Spezia

La Spezia



 

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 56

creiamolo leggero e partecipato da chi il turismo lo rappresenta e ne conosce problematiche e necessità. In questi

anni il tessuto commerciale del centro storico sta subendo profondi cambiamenti (la conferma
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del settore del food e le chiusure di altri negozi al dettaglio) hanno creato qualche mal di pancia tra i commercianti.

Quali saranno le battaglie da portare avanti nel 2020 in difesa di questo settore? I temi su cui impegnarci sono

sostanzialmente due: per primo dobbiamo ridare centralità ai nostri centri storici e per secondo mettere mano al Puc

e cancellare definitivamente la destinazione commerciale dai distretti di trasformazione. Al solito il nostro ventennale

ritardo nei processi evolutivi non viene colto un senso positivo, cioè vedere cosa accede in quei paesi avanzati ed

evitare da noi di compiere errori evitabili. Mi spiego meglio, se negli Usa i grandi centri commerciali sono da anni in

fase di chiusura creando il problema di cosa farne degli scatoloni vuoti di cemento, mi chiedo perché da noi si continui

ad autorizzare nuove aperture non giustificate dall' andamento dei consumi ma da pure speculazioni edilizie. Inoltre

dobbiamo tenere conto dei cambiamenti delle abitudini e dei consumi delle nuove generazioni. Le vendite tradizionali

si sono spostate in buona parte su quelle on line ed al posto dei negozi tradizionali e di qualità nei centri storici

assistiamo all' apertura di attività legate al food . Queste ultime, al pari dei negozi tradizionali rimasti, debbono essere

attrattive e richiamare sempre più frequentatori dei centri città sottraendoli alla concorrenza dei centri commerciali.

Una lotta dura che richiede di essere combattuta ad armi pari ma ad oggi così non è. I commercianti nel corso dell'

anno hanno espresso la necessità di nuovi parcheggi. Secondo voi la città ne ha davvero bisogno? In merito il

consigliere comunale Lorenzo Forcieri ha proposto di crearne uno sotto la Pinetina dai giardini storici. Cosa ne

pensate? Riprendendo l' ultima parte della risposta precedente debbo dire con forza di sì, la città ha necessità prima

di parcheggi di cintura e dopo di pedonalizzazioni o ztl. Negli ultimi decenni abbiamo assistito al contrario, abbiamo

chiuso senza fare parcheggi. Risultato? Abbiamo messo i nostri giovani in braccio alle Terrazze. Le amministrazioni

precedenti hanno disatteso gli impegni assunti e sottoscritti per il riequilibrio tra centri commerciali e centri naturali.

Rivendico con soddisfazione la realizzazione dell' unico parcheggio a rotazione in struttura realizzato in Città, quello

di Piazza Europa realizzato dalla Camera di commercio Riviere di Liguria. L' accordo prevedeva già allora un

secondo parcheggio sotto la Pinetina e un terzo alle Associazioni d' Arma. Ebbene se si fossero realizzati quei tre

parcheggi avremmo risolto gran parte dei problemi che oggi accusiamo. Guardando al prossimo anno a maggio si

terranno le elezioni regionali. Che territorio si affaccia alla sfida elettorale? Dal drammatico crollo del Ponte Morandi

ad oggi è stato un susseguirsi di crolli, frane, smottamenti che hanno evidenziato la fragilità del nostro territorio, in

parte dovuto all' evidente cambiamento climatico in atto ed in buona parte per la voluta incuria da parte di chi doveva

controllare. Nonostante la sequenza incredibile di incidenti la Regione ha retto bene e chi amministra ha risolto quanto

di sua competenza senza polemiche e clamori, ponendo il massimo impegno sulle problematiche che puntualmente si

sono verificate. Dal punto di vista amministrativo credo sia evidente il buon lavoro svolto ad oggi e di questo il

territorio penso ne farà buona memoria. Un anno finisce e ne comincia uno nuovo. Quale sarà il progetto più

ambizioso che porterete avanti come associazione di categoria? La complessità del momento è tale che sarebbe

ingiusto traguardare con forza un solo progetto nel mare magnum che ci circonda, e quindi l' impegno giorno dopo

giorno non verrà mai meno per risolvere i problemi che puntualmente si affacceranno sul palcoscenico di tutti i giorni.

C.Alf Venerdì 3 gennaio 2020 alle 21:00:42 Redazione alfonzetti@cittadellaspezia.com.

Citta della Spezia

La Spezia
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L' incontro a La Spezia sul bando per tecnologie 4.0

LA SPEZIA Confindustria La Spezia e Digital Innovation Hub Liguria

organizzano, per venerdì prossimo 10 gennaio alle 16 in Confindustria il già

annunciato incontro con il Competence Center Start 4.0 al fine di approfondire

i contenuti del nuovo Bando diretto ad agevolare con contributi a fondo

perduto progetti di ricerca industriale e sviluppo sperimentale in ambito di

tecnologie abilitanti 4.0 per la sicurezza delle infrastrutture critiche nei domini

Porto, Energia, Trasporti, Sistemi Idrici, Sistemi Produttivi. Come avevamo

già anticipato, beneficiari della misura sono le Micro, Piccole e Medie

Imprese (MPMI), singolarmente ovvero in partenariato. Le Grandi Imprese

possono essere soggetti beneficiari solo se aggregate alle MPMI.I progetti

devono avere una durata pari a 12 mesi ed il contributo massimo concedibile

per ciascun progetto è pari a 200.000,00 Euro.Le domande di contributo

dovranno essere redatte e presentate al Centro di Competenza Start 4.0

La Gazzetta Marittima

La Spezia
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dovranno essere redatte e presentate al Centro di Competenza Start 4.0

esclusivamente on-line (http://www.start4-0.it/bandi-attivi/) attraverso la

piattaforma messa a disposizione da Start 4.0. Le domande dovranno essere

presentate entro venerdì 31 gennaio 2020.
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Razzia di vongole, pescatore di frodo nei guai

La segnalazione di un cittadino ha attivato la Capitaneria di Porto: l' uomo raccoglieva i molluschi nei pressi del
canale della

Questa volta il pescatore di frodo delle vongole non l' ha fatta franca.

Grazie ad un cittadino attento e al solerte intervento della Guardia

costiera, è stato bloccato e multato. E' accaduto nella tarda serata di

giovedì: un privato cittadino segnala telefonicamente alla Sala Operativa

della Guardia Costiera ravennate, la verosimile attività di pesca illecita nei

pressi del canale portuale della Baiona, a Porto Corsini. Il comando

decide di inviare immediatamente una radiomobile via terra, a perlustrare

l' area genericamente indicata, nonché via mare la motovedetta CP847, al

fine di individuare il possibile pescatore di frodo. Da considerare, inoltre,

le condizioni meteo, con una ridotta visibilità notturna. Così, grazie all'

attività congiunta mare-terra, è stato sorpreso in flagranza di reato,

ancora in prossimità della riva, un pescatore non professionale, che

aveva appena iniziato l' attività illecita di raccolta in tempi e zone vietati

dalla normativa nazionale. Le pattuglie della Guardia Costiera hanno così

proceduto alla immediata contestazione di un verbale di sanzione

amministrativa pecuniaria che comporta il pagamento di una somma da mille a 3mila euro, nonché al sequestro di

diversi chilogrammi di vongole, poi subito reimmesse in mare in quanto ancora vive e vitali. In una nota, la Direzione

marittima e Capitaneria di porto di Ravenna, mette in risalto proprio la preziosa collaborazione offerta «dal solerte

cittadino, che ha subito fiduciosamente segnalato la situazione di presunta illegalità alla competente Guardia Costiera

di zona, consentendo così ai militari dipendenti di poter intervenire con l' immediatezza del caso. Questo non solo a

tutela della normativa di settore e dei soggetti regolarmente autorizzati, ma evitando così anche il potenziale rischio d'

immissione in commercio di prodotti ittici non idonei al consumo umano». Come è noto, la pesca di frodo nella

pialassa Baiona e aree limitrofe è una piaga che si trascina da tempo, con episodi che spesso allarmano i pescatori

in regola e chi frequenta le zone dell' area valliva. Spesso le imbarcazioni a remi dei pescatori e quelle dei cacciatori

vengono affondate e i ricoveri di questi mezzi, danneggiati. Azioni che servono per incutere timore. Posizione nella

quale non si è trovato il cittadino che giovedì sera ha chiamato la Guardia costiera.

Il Resto del Carlino (ed. Ravenna)

Ravenna
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DOPO LA MAREGGIATA

L' erosione della spiaggia apuana preoccupa Forte dei Marmi

Il Gruppo di opinione di via Versilia: «A cosa servono i pareri degli scienziati sul ripascimento se poi non vengono
ascoltati?»

FORTE DEI MARMI. «Le notizie per l' esordio di questo 2020 sul fronte

erosione della spiaggia non sono buone, anzi a dire il vero davvero pessime:

a Ricortola di Marina di Massa sono stati letteralmente mangiati altri dieci

metri di spiaggia e la situazione, come riferiscono le cronache e gli operatori

turistici, è davvero tragica, anche nell' ottica della stagione che verrà. E

questo nonostante che la Regione abbia speso recentemente nell' area

apuana ben 175mila euro per arginare i fenomeni di erosione della costa». A

denunciare la preoccupante situazione di questi giorni sulla vicina spiaggia

apuana è Vivaldo Tonini del Gruppo di Opinione di via Versilia. «L' ultimo

Forum sull' erosione della spiaggia che si è tenuto a Forte dei Marmi, -

prosegue Tonini - aveva stabilito che si dovesse ricorrere al ripascimento

delle zone erose con sabbia prelevata intorno al molo del porto di Marina di

Carrara e al largo di Viareggio, e questo ogni volta che fosse necessario,

perché, disse in quei giorni il professor Mauro Rosi, promotore del Forum,

neppure un granello di ghiaia deve essere più depositato in mare giacché le

opere a protezione dell' arenile, come i pennelli di massi in pietra, non fanno

altro che spostare l' erosione da nord a sud. Ci sembrava che questo messaggio-verità fosse stato ben recepito dalle

istituzioni e da chi i danni li subisce. Anche se il presidente dell' associazione dei campeggi apuani Ageparc ha ora

dichiarato che la mareggiata e l' erosione conseguente sono un campanello d' allarme e dobbiamo lavorare per capire

come intervenire e combattere questo fenomeno naturale, dicendosi disponibile a incontrare, su questo tema, la sua

amministrazione comunale e la Regione. Viene però a questo punto da domandarsi - conclude Tonini - se quello che è

stato detto al Forum - con tanto di scienziati stranieri del settore e di esperti universitari - non è servito per indicare il

percorso da seguire, cos' altro si può fare. Davvero le indicazioni scaturite sono state affidate al vento? Il povero

cittadino non si raccapezza più e qualcuno dovrebbe spiegare il da farsi, se a oggi, premessa la complessità della

questione, si ha chiaro una volta per tutte che cosa fare». --R.F.

Il Tirreno (ed. Massa-Carrara)

Marina di Carrara
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la tragedia

Moby, contro ignoti l' inchiesta per strage

livorno. Prosegue, ma sempre contro ignoti, l' inchiesta della Procura di

Livorno sulla tragedia del Moby Prince avvenuta al largo del porto di Livorno

la notte del 10 aprile 1991 dove persero la vita 140 persone. Il fascicolo, il

terzo in 28 anni, è stato aperto lo scorso anno e affidato alla pubblico

ministero Sabrina Carmazzi. L' ipotesi di reato, l' unica possibile per poter

fare nuovi accertamenti visto che gli altri sono prescritti, è quello di strage. A

dare una nuova, seppur complicata spinta agli accertamenti i nuovi elementi

segnalati dalla commissione parlamentare. A cominciare dalla vita a bordo

del traghetto dopo la collisione (mezzora secondo una prima valutazione

molto di più dalle ultime rivelazioni) rispetto all' adeguatezza dei soccorsi

«che solo dopo un' ora hanno raggiunto la nave». Passando per l' accordo tra

armatori che però, oggi, penalmente, appare trascurabile. Quello che è certo

che a marzo - e qui siamo in ambito civile - è prevista la prima udienza che

metterà di fronte i familiari della vittime allo Stato a cui è stata intentata una

causa risarcitoria.

Il Tirreno

Livorno
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darsena toscana

Operaio cade da un carrello e si rompe un polso

Nuovo incidente sul lavoro in porto: il 45enne è scivolato dalle scale del macchinario col quale stava spostando i
container

Stefano TaglioneLIVORNO. È scivolato a terra mentre scendeva dalle scale

di un carrello per spostare i container, procurandosi una sospetta frattura a un

polso ed escoriazioni in faccia. Ancora un infortunio sul lavoro in porto:

vittima stavolta un operaio livornese di 45 anni, Demis Barbisan, che ieri si è

ferito su un "reach stacker" - questo il nome del mezzo di movimentazione -

che stava utilizzando sulla Calata Lorenzini, all' interno della Darsena

Toscana. Si tratta di un dipendente di una ditta esterna all' area dove è

avvenuto l' incidente e avrebbe fatto tutto da solo, senza il coinvolgimento di

altri veicoli. È successo ieri, poco prima delle 10. L' operatore è stato

immediatamente soccorso dai volontari della Croce rossa italiana, che lo

hanno trasportato in codice giallo in ospedale. Le prime chiamate al 118,

molto concitate, parlavano di una caduta da un container, descrivendo di una

situazione ancora più grave. Motivo per il quale, dalla centrale, era stata

inviata anche una seconda ambulanza, della Svs di via San Giovanni, con il

medico a bordo che ha visitato il quarantacinquenne, poi trasferito al pronto

soccorso dai colleghi della sede di via Lamarmora. L' ultimo infortunio sul

lavoro, in porto, era avvenuto meno di 15 giorni fa. Era il 20 dicembre quando un marinaio di 52 anni della Corsica

Sardinia Ferries, mentre la Mega Smeralda stava attraccando in banchina, si era rotto una gamba dopo essere finito

a terra a causa di un cavo che si era improvvisamente spezzato. Solidarietà al quarantacinquenne ferito è stata

espressa, ieri mattina, dal consigliere regionale del Partito democratico, Francesco Gazzetti. «Massima vicinanza e

solidarietà al lavoratore ferito - ha scritto su Facebook - Grazie a chi ha prestato soccorso e cure. La sicurezza è una

priorità assoluta: non bisogna mai stancarci di ripeterlo e di impegnarci affinché i rischi sia prevenuti ed evitati». Il

presidente della sezione livornese dell' Associazione nazionale fra lavoratori mutilati e invalidi del lavoro, Stefano Di

Bartolomeo, a nome della stessa Anmil ha inoltre espresso «vicinanza al lavoratore rimasto ferito, augurandogli una

pronta guarigione nella speranza che si raggiunga una sempre maggiore attenzione alla sicurezza sul lavoro». -©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Tirreno

Livorno
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Raffineria, le prescrizioni Arpat I controlli dell' agenzia regionale

Nel mirino alcune misure di prevenzione per il rischio di incidenti e sversamenti nell' ambiente

LIVORNO La raffineria Eni a Stagno nel 2019 è stata sottoposta a

ispezione della Commissione ispettiva composta da vigili del fuoco,

Arpat, Inail, Usl. Se da una parte è stata riscontrata l' adeguatezza della

prassi di prevenzione degli incidenti rilevati secondo la normativa Seveso,

dall' altra sono emerse «alcune non conformità dopo l' esame dei sistemi

applicati nello stabilimento di Stagno, - scrive Arpat nel suo rapporto - per

cui la Commissione ha concluso la verifica con 9 raccomandazioni e 5

proposte di prescrizione». Così è stato chiesto di integrare il Rapporto di

sicurezza valutando «la probabilità che si verifichino incidenti rilevanti, e le

loro coseguenze, legati ad attività di manutenzione, pulizia e svuotamento

dei serbatoi attivando - precisa Arpat - qualora necessario idonee misure

di prevenzione». Infatti il 28 marzo 2018 durante un' operazione di questo

tipo su un serbatoio della Società Neri Depositi Costieri Spa nel porto di

Livorno, si verificò una esplosione che provocò la morte di due lavoratori

e l' evacuazione dell' area circostante. «La Commissione ha chiesto

approfondimenti anche sull' ipotesi di sversamento di sostanze pericolose - prosegue Arpat - presenti nei serbatoi all'

interno di bacini di contenimento non pavimentati, che possono causare il rilascio nel sottosuolo e nelle acque

sotterranee». Insomma il Rapporto di sicurezza ha lo scopo «di descrivere l' attività svolta nello stabilimento,

analizzare i rischi di incidenti rilevanti connessi - precisa Arpat - e individuare le misure di sicurezza e prevenzione

adottati».

La Nazione (ed. Livorno) - Il Telegrafo

Livorno
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Camp Darby investe trenta milioni di dollari

TIRRENIA (Pisa) La grande base logistica delle forze armate USA, il

notissimo Camp Darby (dal nome dell'ufficiale americano che fu ucciso dai

tedeschi in un'azione proprio nella zona) è già oggetto di una importante

ristrutturazione che comporterà, secondo quanto dichiarato di recente dal

nuovo comandante della base colonnello Daniel J.Vogel investimenti di trenta

milioni di dollari per lavori che dovrebbero essere completati entro il 2022. Nei

lavori, che riguardano i magazzini, gli accasermamenti, gli uffici e anche la

banchina sul Canale dei Navicelli, sono impegnate esclusivamente ditte

italiane. Secondo i progetti mostrati a suo tempo alle autorità italiane, i lavori

programmati dal comando del campo logistico comportano anche il

rifacimento e l'approfondimento di una parte del muro di spinta del Canale

verso lo sbocco a mare: il che dovrebbe consentire di arrivare a Camp Darby

anche con chiatte e imbarcazioni di maggiori dimensioni dell'attuale. Il limite

rimane l'attraversamento della Darsena Toscana del porto di Livorno, a sua

volta condizionato dalle porte vinciane e dalla loro larghezza. Prospettive

maggiori si avranno sottolineano a Camp Darby quando sarà finalmente

utilizzabile lo sbocco diretto al mare, attualmente precluso dal ponte stradale del Calambrone che ha una luce troppo

bassa anche per piccole imbarcazioni.Attualmente per rifornirsi di materiale rotabile militare, Camp Darby utilizza le

banchine del Molo Italia dove possono sbarcare direttamente dalle rampe delle navi ro/ro sia i mezzi pesanti ruotati

che cingolati. Camp Darby ha anche i depositi di materiali militari strategici che vengono ciclicamente avviati alle basi

USA di Aviano e a quelle del Medio Oriente.

La Gazzetta Marittima

Livorno
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Gli armatori sempre più nei terminals e a Livorno Darsena Europa ora tenta

ROMA L'andamento mondiale ormai sembra chiaro per questo inizio 2020: le

grandi compagnie di navigazione dei containers hanno sofferto lungamente

per i noli eccessivamente bassi e hanno individuato il rimedio con lo scendere

a terra, impadronendosi dei terminal. È un passo successivo a quello, ormai

già in parte diffuso, dell'impadronirsi delle agenzie nei grandi porti con propri

uffici, concentrando e razionalizzando. Un mondo che cambia: e che a quanto

pare continuerà a cambiare. In Confitarma il tutto si segue con estrema

attenzione anche se al momento non coinvolge più di tanto i gruppi armatoriali

nazionali. Assiterminal e Assoporti invece stanno elaborando strategie nuove,

che tengano di conto queste nuove politiche.La logica conseguenza della

discesa in forze dei grandi player dei container nei terminal è che,

ovviamente, gli stessi player tenderanno sempre di più a concentrare i propri

traffici nei terminal di proprietà: ma anche di continuare la politica terrestre

mettendo sempre più piede anche nella logistica su gomma e su ferro. Anche

questa strategia non è una novità: ma si sostiene che in questo 2020 troverà

nuove accelerazioni. Si riduce il margine dei piccoli trasportatori: per i quali

tuttavia rimane il vantaggio dell'estrema flessibilità, sia pure a fronte di ulteriori sacrifici tariffari specie sul costo del

fuel e sugli investimenti per nuovi mezzi pesanti più green (alimentati a GNL e in prospettiva ibridi/elettrici). Queste

ultime proposte non sono solo del fantascientifico Tir di Tesla (che sta anche lanciando un pick-up totalmente elettrico

di grandi dimensioni, in prossimo arrivo sul mercato USA e poi da noi) ma anche dei grandi gruppi europei, da Volvo

a Iveco e Man, tutti con un occhio anche al mercato cinese.L'interesse per i terminal e per il mercato logistico terrestre

non è solo conseguenza dei noli marittimi ridotti: è il risultato di una strategia di acquisizione dell'intera catena

logistica, che fa parte della dottrina attuale. Anche con il risultato di coinvolgere sempre di più i fondi internazionali di

investimento, con i relativi rischi; e di costringere chi ha più problemi di liquidità a vendere navi a ulteriori merger. Gli

esempi sono di tutti i giorni e probabilmente ne vedremo altri.*LIVORNO In questo panorama che ovviamente

riguarda anche il Mediterraneo, con l'offensiva cinese che non s'arresta (si veda Vado Ligure ma non solo) il grande

progetto della Darsena Europa di Livorno sta vivendo momenti delicati ma con prospettive promettenti. Pur in

mancanza di una seria programmazione nazionale sui terminal container, la Darsena Europa non risulta essere

un'opera totalmente nuova, con una potenzialità (circa 800/900 mila TEUs) da aggiungere a quelle di Vado, La Spezia

e Genova solo per citare il Mal Ligure. È piuttosto un'opera per razionalizzare il porto di Livorno, trasferendo quanto

viene operato sulle due sponde della Darsena Toscana al di fuori, senza più le limitazioni della strettoia del Marzocco,

dei fondali, dei ciclici insabbiamenti scaricati dallo Scolmatore dell'Arno. Sommando i due terminal del TDT e di

Lorenzini della Darsena Toscana, il potenziale della Darsena Europa è già coperto per almeno due terzi: e arrivare al

top non dovrebbe essere difficile, anche considerando la forte concorrenza. L'alto vantaggio importante è che si

libererà la Darsena Toscana per le Autostrade del Mare, assegnando finalmente ai ro/ro e ro/pax gli spazi a banchina

indispensabili, sui quali oggi si stanno letteralmente scannando.A.F.

La Gazzetta Marittima

Livorno
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Piombino: prospettive e incertezze per il futuro

Redazione

image_pdfimage_print PIOMBINO Piombino: prospettive e incertezze per il

futuro. Sono state presentate questa mattina dal sindaco Francesco Ferrari

durante la conferenza stampa di inizio anno. Il 16 Gennaio incontreremo i

rappresentanti del Governo che su nostra richiesta ha coinvolto i vari ministeri

per capire cosa chiedere a JSW e avere risposte per la città sul futuro

dell'acciaieria. Il fronte porto promette bene, con il coinvolgimento da parte

del l 'Autor i tà d i  Sistema portuale del  mar Ti r reno set tentr ionale

dell'amministrazione comunale: Ci auguriamo investimenti che portino

occupazione -prosegue Ferrari- e che non minaccino però la questione

ambientale. Solo con le infrastrutture adeguate, rete stradale e ferroviaria,

conclude il sindaco, il porto potrà davvero diventare volano della rinascita

economica del territorio.

Messaggero Marittimo

Piombino, Isola d' Elba
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Container carico di ferro radioattivo

Passato dal porto e fermato all' Interporto. Le analisi dell' Arpam escludono però pericoli ambientali

Carico ferroso dentro un container sbarcato al porto di Ancona dopo

essere partito dalla Turchia: lo scanner di un' azienda specializzata rileva

un allarme radioattivo, scattati tempestivamente i controlli e il protocollo in

materia. Il fatto di questo rilevamento di una quantità di radiazioni al di

sopra della soglia consentita a livello civile, risale a circa un mese fa,

quando il portale di controllo di una ditta specializzata nel trattamento di

parti in ferro, la cui sede si trova all' interno dell' area dell' Interporto, nella

zona industriale Coppetella di Jesi ha dato l' allarme. Gli esperti e i

responsabili delle strutture preposte del settore tengono subito ad

abbassare la preoccupazione: non si tratterebbe, infatti, di un valore

preoccupante e pericoloso per l' incolumità delle persone, sebbene il

sistema abbia fatto scattare l' allarme per il superamento della soglia

consentita. Quando è avvenuto il controllo, il sopralluogo di vigili del fuoco

e Arpam, al tempo, non ha richiesto un intervento immediato per lo

smaltimento corretto e senza rischi del materiale. Segno che lo stesso

poteva restare all' interno del container a bordo del quale era stato scaricato in attesa dell' intervento definitivo.

Intervento che si è svolto ieri mattina, con le parti ferrose recuperate e poi smaltite in un secondo momento. Al lavoro

i vigili del fuoco del reparto Nbcr. Non è la prima volta che una faccenda del genere accade nell' Anconetano e alla

ditta in questione, anche nel recente passato. La particolarità, semmai, è legata al fatto che i contenuti di questi

container, a rischio, non sia stati segnalati durante le operazioni di scarico e di controllo in ambito portuale ad Ancona.

Gli scanner del porto non avrebbero rilevato la presenza di materiale radioattivo, cosa che al contrario sarebbe

accaduta all' interno della ditta. L' ultimo episodio analogo è accaduto alla fine del settembre scorso, anche in quel

caso si trattava di un carico di rifiuti ferrosi risultati radioattivi arrivato nello jesino dopo essere partito addirittura dall'

Uzbekistan, in Asia Centrale e passato attraverso il porto di Ancona. il carico era stato posto sotto sequestro da

parte dei carabinieri forestali della stazione di Jesi. Motrice, trailer e container erano stati sequestrati e nei con fronti

dei due soggetti a bordo del mezzo era scattata una denuncia. La sanzione, in questo caso, è il rischio di arresto di un

anno e una multa salatissima, da 2.600 a 26.000 euro.

Il Resto del Carlino (ed. Ancona)

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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Porto di Ancona, Giampieri: «Nel 2020 ancora più competitivi e sostenibili»

ALESSANDRA NAPOLITANO

Porto di Ancona - Foto di Miglena Neukirch da Pixabay ANCONA - Il porto di

Ancona sempre più competitivo e sostenibile . Sono questi gli obiettivi che l'

Autorità d i  Sistema Portuale del Mare Adriatico Centrale si impegna a

perseguire nel 2020 . Il 2019 è stato certamente per lo scalo dorico un anno di

crescita, di sviluppo e di trasformazione. Proprio per questo, il presidente dell'

AdSP Rodolfo Giampieri non si accontenta e punta a far crescere e

migliorare sempre più il porto di Ancona. Presidente Giampieri, quali sono i

risultati principali che l' Autorità di Sistema Portuale ha raggiunto nel 2019

nello scalo dorico? «Nel 2019 è continuata la profonda trasformazione del

porto di Ancona. Questo ha portato ad un aumento dei passeggeri, quasi un

milione e cento mila, e dei crocieristi, ben cento mila. Il traffico merci è

sempre più importante, sia per le merci in generale che per i container. Per

uno sviluppo dello scalo sempre più sostenibile abbiamo spostato tutti i tir dal

Molo Rizzo allo Scalo Mariotti: ciò consente un risparmio di 60.000 km all'

anno di tragitto di camion nell' area portuale. Inoltre, l' accordo ' Ancona Blue

Agreement ' sta dando risultati nella riduzione delle emissioni di zolfo delle

navi in sosta nello scalo dorico. Nel 2019 gli approdi sono stati circa 2 mila il che significa 4 mila movimenti navi tra

arrivi e partenze. Altro risultato significativo, l' abbattimento di 34 silos che, con la demolizione degli ultimi 12 tra

gennaio e febbraio 2020, permetterà di recuperare 350 metri di banchina per le attività commerciali . Infine, vanno

ricordati due eventi importanti avvenuti nel 2019: il 4 ottobre l' arrivo dell' Amerigo Vespucci e l' intitolazione della

banchina 1 a San Francesco in occasione degli 800 anni dalla partenza del santo dal porto di Ancona per la Terra

Santa». Rodolfo Giampieri, presidente dell' Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Centrale Quali sono gli

obiettivi per il 2020? «Vogliamo aumentare ulteriormente la competitività del porto. Come già detto, l' abbattimento

dei silos permetterà di utilizzare la banchina di 350 metri per le attività commerciali. La banchina 22 tornerà operativa

e auspichiamo l' inizio dei lavori alla banchina 27. La banchina 13, proprio sotto la sede dell' Autorità Portuale e

indispensabile per il traffico traghetti, sarà interessata da lavori di manutenzione straordinaria così come il mercato

ittico. Continueremo a perseguire l' obiettivo della sostenibilità ambientale che per noi è uno degli elementi prioritari.

Lo faremo in due modi: da una parte con le nuove normative europee per la riduzione delle le emissioni di zolfo delle

navi in sosta nei porti, dall' altra con la digitalizzazione della circolazione dei trasporti . Attraverso un software

abbiamo reso più fluido l' ingresso dei camion nell' area portuale. Questo consente di ottimizzare i tempi di ingresso e

abbattere l' inquinamento evitando le file. Con questa iniziativa, di rilevanza nazionale, abbiamo ricevuto il Premio

Innovazione allo Smau Marche. Nel 2020 proseguiremo con l' iter autorizzativo per la realizzazione del nuovo terminal

crociere al Molo Clementino , inoltre stiamo perseguendo il raddoppio della capacità produttiva della Fincantieri

affinché Ancona diventi il punto di riferimento per la cantieristica di qualità . L' obiettivo è rendere lo scalo dorico

sempre più autorevole ed importante nella strategia della portualità italiana. Il nostro grande sforzo è unire lo sviluppo

con la sostenibilità, questo è il tema che ci guida. Abbiamo intenzione di creare le premesse affinché le imprese

possano aumentare l' occupazione. Nel porto di Ancona lavorano 6.000 persone, vogliamo crescere ancora.

Vogliamo che il porto si confermi uno dei volani economici del capoluogo e di tutte le Marche . Questo è possibile

Centro Pagina

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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grazie all' impegno delle aziende e alla professionalità delle maestranze in chiave di collaborazione istituzionale con

Comune di Ancona, Regione Marche e con tutti gli enti e le autorità presenti all' interno del porto: Capitaneria di Porto,

Guardia di Finanza, Polizia di Stato e Agenzia delle Dogane».
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Presidente Giampieri, che cosa si augura per il porto di Ancona nel 2020? «Che possa integrarsi sempre più con la

città, che la comunità comprenda l' importanza di crescere insieme condividendo un percorso di sviluppo. Mi

piacerebbe che fosse capita l 'opportunità e la fortuna di avere un porto internazionale che deve rispondere ai requisiti

moderni e quindi, anche a quello della sostenibilità».

Centro Pagina

Ancona e porti dell'Adriatico centrale
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A Civitavecchia ecco il bando 'ultimo miglio ferro'

CIVITAVECCHIA È stato pubblicato sul sito dell'Autorità di Sistema Portuale

del Mar Tirreno Centro Settentrionale il bando per l'aggiudicazione della

progettazione definitiva ed esecutiva relativa agli interventi di riorganizzazione

del sistema ferro in area Autorità Portuale di Civitavecchia, il cosiddetto

ultimo miglio ferroviario.La durata dell'appalto ed il termine di esecuzione del

servizio è di 150 giorni, decorrenti dalla data di avvio dell'esecuzione del

con t ra t to .  S i  t ra t ta  de l l a  p r ima  fase  de l l ' i n te ro  p roge t to  che ,

complessivamente, prevede due attività tecniche ed un'attività di project

management ed i cui lavori dovrebbero concludersi entro l'ottobre 2022.Il

progetto, denominato Fast Track to the Sea, prevede investimenti

complessivi per 18,5 milioni di euro (per il quale l'AdSP ha ottenuto un

contributo a fondo perduto di quasi 4 milioni di euro dalla Commissione

Europea), finalizzati alla messa a modulo europeo di tutti i binari presenti

all'interno del sedime portuale ed alla realizzazione di interventi puntuali che

consentiranno la semplificazione delle manovre ferroviarie con un importante

risparmio di tempi e di costi per tutti gli utenti del porto.La realizzazione di

questi interventi, stimabile in poco meno di due anni di lavori, efficienterà l'arrivo e la partenza dei treni in porto

evitando la sosta nella stazione di Civitavecchia. In tal modo sarà, quindi, sviluppata l'intermodalità ferroviaria lungo le

reti di trasporto transeuropee TEN-T, supportando la crescita dell'economia laziale.Il bando è consultabile al seguente

indirizzo: https://portidiroma.acquistitelematici.it/tender/167

La Gazzetta Marittima

Civitavecchia, Fiumicino e Gaeta



 

sabato 04 gennaio 2020
Pagina 6

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 71

[ § 1 5 2 2 6 5 5 0 § ]

CALONE: «PIÙ INFORMAZIONI AI TURISTI». CANALE: «QUI UTENZA D' ELITE». MARINO:
«PENALIZZATI DA MONTE ECHIA»

«C' è aria nuova, ora si intervenga su trasporti e ricettività»

NAPOLI. «Il borgo ha recuperato una certa visibilità, questo lo possiamo

affermare con certezza, ogni giorno prepariamo oltre 450 caffè, molti di questi li

serviamo ai turisti che noi accogliamo sempre con piacere. Proprio oggi dei

turisti di Trento hanno lasciato custodito qui il loro bagaglio fidandosi di noi». Ad

affermarlo è Carlo Calone, titolare dell' omonimo bar di proprietà della famiglia di

Massimo Ranieri nel quale il celebre artista nativo del Pallonetto ha servito caffè

per un periodo da ragazzino. Calone conferma, però, come la medaglia di Santa

Lucia abbia le solite due facce tipiche di Napoli. «Per i turisti le informazioni

sono scarse, molti giungono a Santa Lucia spaesati ed anche i gestori delle

strutture ricettive non rispettano gli appuntamenti». Infine, aggiunge il proprietario

del bar, «il posto a volte è privo di illuminazione e per il Natale è capitato di

esserci autotassati per mettere le luci. Altra problematica è quella dei trasporti

pubblici, i bus passano con il contagocce». La descrizione combacia con quella

della pizzeria Ettore, sorta a Santa Lucia nel 1934. Secondo Ettore Canale, che

del locale è il titolare, «Santa Lucia è una zona di sottoservizi rispetto a via

Partenope. Ri cordo ancora l' auspicio dell' ex sindaco Antonio Bassolino di fare

dell' intera area un boulevard, cosa mai realizzatasi. I turisti che passeggiano sul lungomare non sono quelli che poi

arrivano qui al borgo, l' utenza è diversa». «In questo periodo arrivano soprattutto turisti del Nord Italia, quelli stranieri

si vedono principalmente d' estate e quando le navi approdano al porto di Napoli il giovedì e lunedì. I bus però sono

pochi» spiega Davide Strino della salumeria specializzata in prodotti tipici locali, un altro che ha il polso della

situazione. LE LINEE ANM. Tutti gli esercenti parlano della necessità di migliorare il trasporto pubblico. Ma quante

linee transitano al Borgo di Santa Lucia? Attualmente sono cinque in totale che sostano alle diverse fermate: il 140

(transitante per Posillipo), l' E6, il 154, il 128 e il notturno N1. I tempi d' attesa sono spesso lunghi, viste le ampie fette

di territorio di Chiaia e dintorni battute da queste tratte su gomma. IL DEGRADO DEL MONTE ECHIA. L' entusiasmo

per l' aumento del numero di visitatori non contagia tutti. Dalla pizzeria Marino arriva una voce fuori dal coro, quella

dei fratelli Ferdinando e Luigi Marino. «Ci hanno chiuso le strade, mentre piazza Trieste e Trento e il Lungomare sono

piene qui non arriva nessuno perché chi scende in via Cesario Console prosegue per via Caracciolo e non girano per

il borgo. Inoltre - aggiungono i soci Marino - c' è il cantiere di Monte Echia fermo da oltre 10 anni che ci ha costretto a

mettere un telone fuori per evitare ai turisti una pessima visione dinanzi al nostro locale. Chi viene a Santa Lucia

cammina sull' altro marciapiede e non qui. Il nostro volume di affari è diminuito»..

Il Roma

Napoli
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Frena a novembre il traffico delle merci nei porti campani

Il bilancio dei primi undici mesi rimane comunque positivo con una progressione dell' 1,8%

Novembre sotto tono per la movimentazione di tutti i settori merceologici

negli scali amministrati dall' Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno

Centrale (Napoli, Salerno e Castellammare di Stabia). Un mese negativo che

però non ha inciso significativamente sul bilancio complessivamente positivo

dei primi undici mesi. Il bollettino statistico dei primi undici mesi Novembre

Nel  mese d i  novembre i  t re  por t i  campani  hanno mov imenta to

complessivamente 2,64 milioni di tonnellate di merci, con una flessione del

6,2% sul novembre 2018. Le merci varie sono diminuite del 6,7% con un

totale di 2,12 milioni di tonnellate, di cui 997 mila tonnellate di carichi

containerizzati (-2,8%) totalizzati con una movimentazione di contenitori pari

a 92 mila teu (-2,1%), 1,06 milioni di tonnellate di rotabili (-6,1%) e 59mila

tonnellate di altri carichi (-47,2%). I primi undici mesi Nel periodo gennaio-

novembre i porti del Mar Tirreno Centrale hanno movimentato in totale 30,48

milioni di tonnellate di merci, con una progressione dell '  1,8% sul

corrispondente periodo dell' anno precedente, di cui 17,05 milioni di tonnellate

allo sbarco (-0,1%) e 13,43 milioni di tonnellate all' imbarco (+4,4%). Nel

settore delle merci varie il totale è stato di 24,3 milioni di tonnellate (+1,3%), di cui 10,91 milioni di tonnellate di merci

containerizzate (+3%) con una movimentazione di container pari a 1,0 milioni di teu (+6,4%), 12,55 milioni di

tonnellate di carichi ro-ro (+1,4%) e 885mila tonnellate di altre merci varie (-16,5%). Container e crociere Il porto di

Napoli ha registrato una movimentazione di container pari a 629 mila teu (+18,6%). A Salerno il traffico dei contenitori

nei primi undici mesi è stato di 4,70 milioni di tonnellate (-9,2%). Nel periodo gennaio-novembre il traffico crocieristico

movimentato dai porti del sistema è stato di 1,44 milioni di passeggeri (+27,7%), di cui 1,34 milioni a Napoli (+27,3%)

e 97 mila a Salerno.

Informazioni Marittime

Napoli
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Porto di Napoli, lavori di restyling ok al Molo Beverello

Il presidente dell' Adsp del Mar Tirreno Centrale, Pietro Spirito: le opere dovrebbero concludersi entro l' estate del
2021

Il presidente dell' Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno Centrale, Pietro

Spirito , nel corso di una intervista resa al quotidiano Il Mattino , ha annunciato

sono ok le opere di restyling al Molo Beverello. Il vertice di Piazzale

Pisacane, ha sottolineato come si tenterà di concludere i lavori entro l' estate

del 2021, perché ha detto Spirito, «il Molo Beverello è uno snodo vitale per il

traffico passeggeri del porto di Napoli». L' obiettivo è sostituire quella che il

presidente dell' Authority definisce «baraccopoli fatiscente» con una vera e

propria stazione marittima «che dovrà rendere agevole e confortevole l'

imbarco e lo sbarco dei passeggeri diretti a Capri, Ischia, Procida e alle

località della penisola sorrentina e della costiera amalfitana».

Stylo 24

Napoli
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Dragaggio, inizia la pulizia dei fondali

Avviato con due pontoni il recupero dei rifiuti nello specchio d' acqua del porto. Poi partirà la rimozione della sabbia

Dopo anni di attese, rinvii e intoppi tecnici e non (compresa l' inchiesta aperta

dall' Anac sulla procedura per l' incarico d' affidamento diretto da 1,5 milioni al

Consorzio interuniversitario Cugri per il monitoraggio dei lavori di escavo dei

fondali e dell' allargamento dell' imboccatura del porto), comincia il dragaggio

nello scalo marittimo cittadino. In questi giorni, infatti, si sta procedendo alla

bonifica e alla pulizia dei fondali, propedeutica alla fase d' aspirazione della

sabbia. Il primo intervento lo si sta realizzando con due pontoni attrezzati che,

come spiega il segretario generale dell' Autorità di sistema portuale del Mar

Tirreno centrale, Francesco Messineo , «rimuovono tutti i rifiuti dai fondali, per

prepararli al dragaggio vero e proprio». Un' operazione quest' ultima

indispensabile perché, con «l' arrivo della draga- puntualizza Messineo - il

fondale deve essere l ibero, perché funziona come un gigantesco

aspirapolvere». E la presenza di eventuali rifiuti rallentare le operazioni. Le

due draghe all' opera. In una prima fase ci sarà solo una draga. «Il contratto -

sottolinea Messineo - prevede che a regime ne debbano operare due, ma ne

arriverà prima una e poi l' altra. In questo momento siamo in attesa della

prima che sta venendo dal Portogallo e il suo arrivo è previsto al massimo per il 15 gennaio». «Quando comincerà ad

aspirare la sabbia - rimarca il segretario generale dell' Authority - andrà avanti e indietro, e sarà operativa

ininterrottamente, sette giorni su sette, andando ad intervenire, di volta in volta, nei vari punti del porto. Come un

gigantesco aspirapolvere si muoverà all' interno dell' area portuale, sia interna che esterna, perché si deve dragare

anche il canale d' ingresso. Una volta riempita la sua grande tramoggia scaricherà nel sito d' immersione la sabbie

prelevate al porto. E questa operazione sarà fatta incessantemente. Alla fine del lavoro sarà fatto un rilievo

batimetrico, attraverso il quale sarà verificata la profondità dei fondali. E solo dopo questo passaggio la Capitaneria

potrà emettere la nuova ordinanza per consentire alle navi da crociera e commerciali più grandi d' entrare». Il

cronoprogramma. Secondo il cronoprogramma dell' Autorità di sistema portuale, presieduta da Pietro Spirito , la

prima fase dei lavori, che comprende l' escavo per l' ormeggio delle grandi navi da crociera, sarà completata entro la

primavera 2020; la conclusione dei lavori è attesa per i primi mesi del 2021. La sabbia dragata sarà versata in un'

area che si trova proprio al centro del golfo di Salerno, a oltre 5 miglia dalla costa, tra i comuni di Pontecagnano e

Battipaglia, dove la profonda è di oltre 300 metri. La quantità di sabbia che sarà dragata è pari a 3 milioni di metri

cubi, per un costo di 38 milioni di euro, con il risultato di portare il fondale del porto ad una profondità di 14,50 metri. L'

iter per il dragaggio. Dopo 7 anni, dunque, l' escavo dei fondali del porto di Salerno diventa realtà. L' iter è cominciato

nel 2012, quando la Regione Campania dà il via libera al progetto di potenziamento del porto di Salerno che include

anche il dragaggio. Nel 2013 viene approvato il progetto definitivo che riguarda gli interventi all' interno del porto

commerciale. Nel 2015 la Regione autorizza l' Autorità portuale "all' esecuzione dei lavori urgenti di dragaggio dei

fondali antistanti il Molo Manfredi e sversamento dei sedimenti dragati nelle acque del bacino del Porto di Salerno".

Nel 2016 il Governo riorganizza le Autorità portuali italiane e accorpa i porti di Salerno, Napoli e Castellammare di

Stabia nell' Autorità di sistema portuale del Mar Tirreno Centrale. Nel 2017 la commissione ministeriale di Valutazione

d' impatto ambientale subordina l' autorizzazione all' immersione in mare dei sedimenti dragati ad una serie di

prescrizioni". Nel 2018 la Stazione zoologica Anton Dohrn di Napoli, completa l' elaborazione dei dati richiesti e

lacittadisalerno.it
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Arpac e inviati al ministero dell' Ambiente. Il ministero dell' Ambiente, nell' ottobre dello stesso anno, firma il decreto

che dà il via libera al dragaggio. Operazione che si sta avviando in questi giorni. Gaetano de Stefano

©RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Capitale italiana della cultura c' è anche Taranto

Ufficializzate le 44 candidature che si contenderanno il titolo per il 2021. Chi vince riceverà un milione di euro

C' è anche Taranto tra le 44 città candidate al titolo di Capitale Italiana della

Cultura 2021. L' elenco è stato ufficializzato ieri dal Mibact segnalando che

entro il 2 marzo vanno presentati i dossier di candidature. Il tentativo di Taranto

è fortemente sostenuto dall' amministrazione comunale guidata dal sindaco

Rinaldo Melucci che sta cercando attraverso questo tipo di iniziative di dare un'

immagine diversa della città jonica. Regione per regione, questo sono i 43

avversari di Taranto, suddivisi per regione. In Abruzzo l' Aquila; in Basilicata

Venosa; per la Calabria Tropea. Per la Campania, Capaccio Paestum,

Castellammare di Stabia, Giffoni Valle Piana, Padula, Procida, Teggiano. Per l'

Emilia Romagna Ferrara, l' Unione dei Comuni della Bassa Reggiana, l' Unione

dei Comuni della Romagna Forlivese. E ancora, in Friuli Venezia Giulia

Pordenone, in Lazio Arpino e Cerveteri, in Liguria Genova e in Lombardia

Vigevano. Nelle Marche Ancona, Ascoli Piceno, Fano; in Molise Isernia; mentre

in Piemonte si candida Verbania. Candidate in Puglia Bari, Barletta, Molfetta,

San Severo e Trani, l' Unione Comuni Grecìa Salentina oltre ovviamente a

Taranto. In Toscana Arezzo, Livorno, Pisa, Volterra. In Sardegna Carbonia e

San Sperate. In Sicilia Catania, Modica, Palma di Montechiaro, Scicli e Trapani; infine in Veneto in lizza Belluno,

Feltre, Pieve di Soligo, Verona. Il titolo di Capitale Italiana della Cultura, istituito dal ministro per i Beni e le attività

culturali e per il turismo Dario Franceschini con la legge Art Bonus nel 2014, è conferito per la durata di un anno e la

città vincitrice riceve un milione di euro per la realizzazione del programma presentato. I dossier di candidatura

verranno esaminati da una giuria di sette esperti di chiara fama, ricorda ancora il Mibact, per arrivare entro il 30 aprile

alla selezione di un massimo di 10 progetti finalisti da invitare in audizione. La città Capitale Italiana della Cultura 2021

verrà scelta esclusivamente sulla base di questi colloqui entro il 10 giugno, quando la giuria indicherà pubblicamente al

ministro per i Beni e le Attività culturali e per il Turismo la candidatura più idonea da formalizzare con delibera del

Consiglio dei Ministri. Negli anni precedenti il titolo è stato assegnato a Cagliari, Lecce, Perugia, Ravenna e Siena nel

2015; Mantova nel 2016; Pistoia nel 2017; Palermo nel 2018. Parma sarà la Capitale Italiana della Cultura per il 2020,

con un intenso calendario di eventi che partirà il prossimo 12 gennaio con l' apertura ufficiale alla presenza del

presidente della Repubblica, Sergio Mattarella. Ovviamente, Taranto conta molto su questa candidatura al fine di

valorizzare ancora di più un patrimonio culturale che negli ultimi anni sta guadagnando ampio consenso tra gli

operatori turistici che sempre con maggiore frequenza inseriscono la città dei due mari tra le loro mete. In questo

senso, i due capisaldi attrattivi sono senza ombra di dubbio il MarTa, museo archeologico nazionale, e il Castello

Aragonese che continua a far segnare record su record per quanto riguarda le presenze. Come riportato ieri, anche il

2019 si è chiuso con un segno positivo rispetto al già lusinghiero bilancio del 2018. In particolare aumentano le

presenze di non tarantini e anche di cittadini stranieri. Un dato che si immagina di poter far crescere anche in questo

2020 grazie anche all' annuncio da parte del presidente dell' Autorità portuale di Sistema, Sergio Prete, dell' arrivo a

Taranto di 12 navi da crociera tra le quali l' enorme città galleggiante The world, con i suoi 165 appartamenti privati. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Allungamento del tunnel opera possibile, iter lungo

La demolizione delle sopraelevate e la viabilità alternativa inserite nel nuovo Puc Tutti i passaggi che il progetto
dovrà superare per ottenere via libera e risorse

SERENA LULLIA

OLBIA Quando lanciò l' idea di abbattere le sopraelevate molti pensarono a

una goliardica affermazione. I più maligni a un diversivo per distogliere l'

attenzione da temi amministrativi spinosi. Il sindaco Settimo Nizzi ha invece

inserito la demolizione delle due arterie stradali sospese sul mare nelle linee

guida del Puc. E insieme alla Regione lavora per sbriciolarle e progettare il

tunnel che sarà la viabilità alternativa. «Per realizzare il progetto servirà un

anno - spiega il primo cittadino -. Ci sono tempi lunghi per avere tutte le

autorizzazioni perché non stiamo facendo i lavori nel cortile di casa.

Parliamo di un' opera complessa. Serviranno poi due anni per la

realizzazione. Crediamo che questa possa essere un' opera strategica per la

quale si possano ottenere finanziamenti ministeriali». La priorità secondo il

primo cittadino è l' abbattimento della sopraelevata sud, quella che con i suoi

piloni di cemento ficcati nel mare impedisce di vedere l' isola di Tavolara.

Alla base una motivazione a metà tra estetica e ambiente. L' opera,

funzionale per decongestionare il traffico estivo ma una manna divina anche

extra stagione, ha un innegabile impatto a livello visivo. Realtà o fantasia. L'

amministrazione crede nell' allungamento del tunnel per rimpiazzare le sopraelevate. Di certo non un percorso in

discesa, ma fattibile. Nizzi dice il vero quando sostiene che si tratti di un' opera complessa che ha bisogno di molte

autorizzazioni. La progettazione. Serve una gara per affidare la progettazione, preliminare e definitiva. Il bando

La Nuova Sardegna (ed. Gallura)

Olbia Golfo Aranci
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europeo se lo aggiudicherà chi presenterà l' offerta economicamente più vantaggiosa. Procedura di Via. Il progetto

definitivo dovrà poi ottenere la Via, la valutazione di impatto ambientale. La Via, in base al tipo di opera, è regionale o

ministeriale. Nel secondo caso si allungherebbero i tempi. Lunga la lista degli enti coinvolti: Demanio, Capitaneria,

Autorità portuale, Soprintendenza, Provincia, Regione. Per ottenere la Via servono mediamente 5 mesi. Sempre che

non ci siano imprevisti. Conferenza di servizi. Una volta ottenuta la Via il progetto dovrà essere portato in conferenza

di servizi. Dopo il rilascio dei nulla osta di tutti gli enti seduti al tavolo si passa alla gara di appalto. Segue l'

aggiudicazione provvisoria, quella definitiva e poi l' avvio del cantiere. Soldi soldi soldi. Esiste un Fondo con cui lo

Stato finanzia le opere pubbliche. Risorse vincolate, che per legge possono essere spese solo per quel tipo di

interventi. Ed è a quel fondo che il Comune punta per trovare i soldi necessari per allungare il tunnel. Senza tralasciare

però la strada dei bandi europei.
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Porto, posti di lavoro salvi L'incertezza è sul contratto

Si va completando il mosaico di servizi assicurati nello scalo dell'Isola Bianca Una fase transitoria che porterà
all'aggiudicazione di un nuovo appalto

Sono tre i lotti previsti nella gara avviata lo scorso 4 dicembre con

manifestazione d' interesse e proseguita, in seconda fase, con una

procedura negoziata. Il primo lotto, aggiudicato alla Sinergest, è quello

riferito al servizio di accoglimento, ricezione, smistamento e instradamento

dei veicoli che transitano, sia in arrivo che in partenza, dal porto di Olbia.

Relativamente agli altri due lotti, ossia il trasporto su navetta dalla stazione

marittima alla nave e viceversa e quello relativo all' attività di infopoint all'

interno del terminal passeggeri dell' Isola Bianca, la commissione

esaminatrice delle offerte, a causa di alcune carenze sulla documentazione

presentata, ha ritenuto di ricorrere al soccorso istruttorio e, quindi, di rinviare

l' apertura delle buste con le offerte tecniche ed economiche dopo l' Epifania.

Anche in quel caso la Sinergest è in corsa per aggiudicarsi entrambi i servizi

per altri quattro mesi, in attesa dell' affidamento definitivo dei servizi. di

Giandomenico MelewOLBIAUn tassello alla volta va a completarsi il

mosaico per la gestione del porto Isola Bianca di Olbia. L' Autorità d i

sistema portuale della Sardegna ha pubblicato la procedura negoziata di

importo inferiore alla soglia comunitaria per l' affidamento del servizio di "manutenzione ordinaria agli impianti degli

immobili della stazione marittima e relative pertinenze per 12 mesi". Il valore del servizio è stimato in 220mila euro e

sarà aggiudicato all' offerta economicamente più vantaggiosa. Nel frattempo il servizio manutenzioni, per tre mesi dal

primo gennaio scorso, è stato affidato alla ditta Quirico Taras Srl, già incaricata per le verifiche e la manutenzione

degli impianti di illuminazione. I tre lavoratori, finora in carico alla Sinergest, saranno impiegati dalla stessa azienda

per la durata dell' appalto. Stesso discorso per l' affidamento del servizio di "pulizia ordinaria dei locali a uso comune

della stazione marittima (sala passeggeri, servizi igienici, aree pertinenziali esterne) del porto Isola Bianca", per 9

mesi. Clausola sociale. Entrambe le procedure negoziate prevedono la cosiddetta clausola sociale, l' obbligo di

riassorbimento dei lavoratori alle dipendenze dell' appaltatore uscente, col medesimo impiego, sempre che questo sia

compatibile con l' organizzazione di impresa dell' appaltatore subentrante. Una garanzia che, tuttavia, è resa

abbastanza sicura dalla presenza dell' Adsp come ente che sovrintende alla procedura. Il principio, dunque, dell'

assegnazione temporanea di tutti i servizi, in attesa di un nuovo bando per la gestione complessiva del porto Isola

Bianca, attraverso un modello di finanza di progetto, ha trovato immediata applicazione. Sinergest. A partire dalla

conferma della Sinergest, che gestirà per i prossimi quattro mesi il servizio di instradamento per i mezzi in arrivo e

partenza dall' Isola Bianca. È il primo risultato dell' apertura delle buste con le offerte per l' aggiudicazione dell' appalto

bandito dall' Autorità portuale della Sardegna relativamente ai servizi ai passeggeri nello scalo olbiese. I lavoratori. Un

sospiro di sollievo per i 22 lavoratori Sinergest, per i quali lo scorso 31 dicembre scadeva la proroga del servizio e

scattava la procedura di licenziamento con le lettere di preannuncio già notificate mesi fa. Resteranno invece al loro

posto di lavoro in banchina. «L' assemblea dei lavoratori ha votato compatta il sì alla scelta della Sinergest di

procedere al licenziamento dei lavoratori per poi riassumerli - spiega Sergio Prontu, segretario territoriale della Filt

Cgil -. Sono stati costretti a usare questa formula per contenere i costi, avendo fatto un ribasso molto forte per

aggiudicarsi l'

La Nuova Sardegna (ed. Gallura)
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appalto. Si tratta di quei lavoratori impiegati nei servizi di instradamento. Il posto di lavoro è salvo, ora si tratta di

capire se sarà applicato lo stesso contratto in vigore fino al 31 dicembre scorso». Primo lotto. La Sinergest, infatti, ha

superato l' altro concorrente in gara, la storica compagnia portuale Corridoni di Olbia. Quest' ultima era in netto

vantaggio, avendo proposto servizi aggiuntivi, ma l' offerta economica di Sinergest è risultata più vantaggiosa al

punto da ribaltare il risultato finale. Il primo lotto, aggiudicato alla Sinergest, è quello riferito al servizio di

accoglimento, ricezione, smistamento e instradamento dei veicoli che transitano, sia in arrivo che in partenza, dal

porto di Olbia.

La Nuova Sardegna (ed. Gallura)

Olbia Golfo Aranci
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Tortolì. E la Turismar chiude l' approdo turistico per protestare contro il caro rifiuti

Porto, nove milioni spariti nel nulla

La Regione non trova più traccia del finanziamento statale per lo scalo

Nove milioni smarriti in un labirinto burocratico. Al porto di Arbatax, dove la

situazione è al limite della decenza con transenne, banchine cedevoli e un

silenzio da far paura, il tesoretto statale è finito sotto la terra di nessuno. Sono

passati 2.600 giorni dalla stipula della convenzione tra Regione e Consorzio

industriale. Eppure non è mai stato speso nemmeno un euro di quel

finanziamento di 14 milioni messo a disposizione dal ministero delle

Infrastrutture con una quota di 9 milioni per ridare vita allo scalo in agonia. Non

se la passa meglio il porto turistico. La Turismar, che gestisce gli attracchi per

le imbarcazioni da diporto, sospende l' attività perché ritiene troppo onerosi i

costi di smaltimenti dei rifiuti derivanti dal nuovo tariffario. I diportisti sono stati

invitati a rimuovere le proprie imbarcazioni dall' ormeggio assegnato. Il caso

Tornando ai finanziamenti per il porto, il 65 per cento delle risorse (9 milioni) è

sparito dal radar. Per capire cosa è successo bisogna fare un passo indietro e

tornare al novembre del 2012, quando la Regione aveva affidato l' attuazione

degli interventi di potenziamento del porto e le opere di miglioramento a

Baccasara. Con una recente determina, la stessa Regione ha comunicato di

non poter accertare il mantenimento della sussistenza del finanziamento di fonte statale da 9 milioni. Restano

disponibili i 5 milioni di competenza regionale e con lo stesso atto il funzionario ha imposto un ultimatum al

Consorzio: assunzione delle obbligazioni giuridiche per l' appalto entro il 31 dicembre, pena la perenzione dei fondi. Il

presidente Matteo Frate, 51 anni, preferisce concentrare l' attenzione sugli interventi di futura realizzazione con i 5

milioni di euro. «L' assessorato ai Lavori pubblici - dice il presidente del Consorzio - ci autorizza a procedere con il

primo lotto coperto da risorse regionali e riferisce di verifiche in corso in merito alle coperture di fonte statale. Per

quanto riguarda il Consorzio stiamo adottando tutti i procedimenti utili per appaltare il primo lotto per poi procedere

con quello successivo». Frate rivendica la bontà della sua azione politica: Durante il mio mandato abbiamo sbloccato

il progetto ed entro giugno appalteremo anche il primo lotto del porto mentre gli interventi sulla viabilità sono stati tutti

appaltati e, a giorni, inizieranno i lavori. Questi sono i fatti». Il consigliere Dai banchi dell' opposizione comunale, il

consigliere Marcello Ladu (41) mette nel mirino l' amministrazione Cannas (l' ente è socio del Consorzio). «Quando

ero assessore - ricorda Ladu - riuscimmo a ottenere una convenzione di 11,5 milioni di euro per i lavori al porto. Da

allora solo un silenzio assordante e 9 milioni, di competenza statale, sono andati persi. Quali sono le azioni che la

nostra amministrazione ha avviato per evitare l' ennesimo scippo? Come opposizione abbiamo richiesto la

convocazione di Consiglio per la discussione di questi temi ma non abbiamo mai avuto risposte». Roberto Secci.

L'Unione Sarda

Olbia Golfo Aranci



 

sabato 04 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 81

[ § 1 5 2 2 6 5 4 1 § ]

Mare amaro alla fine dell'anno

CAGLIARI La Sardegna ma non solo ha vissuto gli ultimi giorni dell'anno sotto

un maltempo eccezionale: difficile da ricordare qualcosa di simile negli ultimi

tempi, specie sul mare. E non solo la Sardegna perché le coste italiane dalla

Sicilia al Tirreno, dall'Adriatico al Mar Ligure sono state squassate da

furibonde mareggiate, con danni rilevanti anche ad alcune strutture portuali.

Caso simbolo, il naufragio della nave Cdry Blue, un mercantile di 108 metri in

navigazione da Cagliari verso Elicante. La nave è stata sbattuta contro la

scogliera a picco sulla costa Ovest sarda, in località Torre Canai del Comune

di Sant'Antioco. Ancora una volta si è dimostrata l'efficienza della macchina

dei soccorsi coordinata dalla nostra Guardia Costiera, universalmente

riconosciuta tra le migliori al mondo. Sotto il coordinamento della Direzione

Marittima di Cagliari, sono stati immediatamente inviati sul posto i mezzi

aeronavali della Guardia Costiera: due motovedette specializzate nella ricerca

e soccorso e un elicottero Nemo in forza alla 4^ Sezione elicotteri della

Guardia Costiera di Decimomannu. Tuttavia, a causa della scarsa visibilità e

delle proibitive condizioni meteomarine con raffiche di vento fino a 50 nodi -,

durante la notte non è stato possibile recuperare i 12 membri dell'equipaggio presenti a bordo, malgrado un ulteriore

elicottero dell'Aeronautica Militare sia stato altresì impiegato nelle operazioni. Solo alle prime luci dell'alba nonostante

il perdurare delle cattive condizioni meteomarine -, l'elicottero Nemo della Guardia Costiera è riuscito a trarre in salvo

tutti i marittimi presenti a bordo con tre successive sortite, trasportando gli stessi in un piazzale adiacente all'Ufficio

Circondariale Marittimo di Sant'Antioco, per l'occasione attrezzato quale punto di raccolta e assistenza. Lì i naufraghi

sono stati assistiti dal personale del 118, della Protezione Civile e delle altre organizzazioni di assistenza. Tutte le

operazioni vengono costantemente seguite e monitorate dalla Centrale Operativa del Comando Generale della

Guardia Costiera. Al momento in cui andiamo in stampa tramite un rimorchiatore partito dal porto di Cagliari e

pattuglie da terra del locale Ufficio Circondariale Marittimo, prosegue sul posto l'attività di monitoraggio della nave per

controllarne la stabilità ed eventuali sversamenti di idrocarburi.

La Gazzetta Marittima

Cagliari
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«Così abbiamo reso Catania più sicura e nel 2020 aspettatevi operazioni in serie»

Un anno vissuto col piede pigiato sull' acceleratore, ma osservando

rigorosamente i limiti di velocità. Perché Mario Della Cioppa, questore di

Catania dallo scorso mese di giugno, sotto questo punto di vista non transige:

«Le regole ci sono per garantire ordine e sicurezza. Se ci si "dimentica" di

rispettarle - a cominciare da quelle basilari, come l' utilizzo del casco in

motocicletta - è inevitabile che si finisca in una situazione di caos che non fa

bene a nessuno. Innescando, pure, un circuito perverso di violazioni poi

impossibili da controllare». Invece la questura di Catania il controllo lo

pretende, eccome. Lo è stato ribadito ieri mattina nel corso di un incontro con

la stampa in cui lo stesso questore ha voluto fare un bilancio dell' attività del

2019. In ciò affiancato dal capo di gabinetto, Francesco Fucarini; dal dirigente

della polizia di frontiera, Giuseppe Lanaia; dal dirigente della polizia postale e

delle comunicazioni, Marcello La Bella; da Angela Cannarozzo, della sezione

polizia stradale; dal dirigente del Reparto prevenzione crimine Sicilia orientale,

Giacomo Iurato; nonché dal funzionario dell' ufficio di gabinetto, Paolo

Magnano, e dale vice dirigente del Reparto prevenzione crimine, Vincenzo

Stancanelli. «Sono quattro i punti su cui abbiamo puntato - ha detto Della Cioppa - la prevenzione dei reati, il

contrasto attivo a ogni forma di illegalità, il lavoro finalizzato a far scattare misure di prevenzione nei confronti di

soggetti che hanno costruito le proprie fortune in maniera illecita, l' attività di polizia di prossimità, a cominciare da

quella nelle scuole, con comunicazione attraverso la stampa del nostro lavoro». «Ovviamente non possiamo non

partire - ha proseguito - dal piano straordinario di controllo territorio denominato "Catania più sicura" e voluto dal

prefetto Claudio Sammartino. Al questore è stata affidata la traduzione tecnico operativa di quanto stabilito in sede di

Comitato per l' ordine e la sicurezza pubblica, cosicché è stato deciso di introdurre nel perimetro della città

metropolitana il carattere dei presidi interforze, che hanno garantito risultati eccellenti specie nelle aree in cui i presidi

affidati a una singola forza di polizia risultavano insufficienti. Ciò ha determinato una migliore gestione della "movida",

ad esempio, ma siamo soddisfatti del lavoro svolto anche nelle aree periferiche, che hanno bisogno di regole

diverse». «Detto del casco - ha continuato il questore - che purtroppo non viene indossato, con troppa noncuranza,

anche da appartenenti alla borghesia. Ci siamo mossi per fronteggiare gli episodi di disturbo della quiete pubblica, di

sfrontata occupazione del suolo pubblico e, come emerso anche in recentissime attività, di controlli finalizzati a

colpire coloro i quali non si fanno remore di somministrare nei loro locali alimenti avariati o di servire sostanze

alcoliche ai minorenni. Per quello che si può, in base a quel che prevede la legge, siamo intervenuti anche per

fronteggiare il fenomeno della prostituzione su strada. Ciò prima di rimodulare, il 4 dicembre scorso e dopo un' analisi

ulteriore, il target degli obiettivi che ci eravamo dati». Della Cioppa è voluto tornare anche sulla recente operazione

antidroga denominata "Piazza pulita", che al Tondicello della Plaia ha colpito «un gruppo al soldo del clan Cappello: in

parte si tratta delle stesse persone che si erano scagliate contro alcuni poliziotti delle "volanti" impegnate ad arrestare

uno spacciatore». «Ecco - chiarisce - abbiamo voluto riaffermare il principio secondo cui qui comanda lo Stato e

nessuno può permettersi di aggredire lo Stato. Neanche in un' area difficile come quella del Tondicello, dove però

vivono anche larghe fette di popolazione perbene, come io stesso ho potuto
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riscontrare nel corso di una recente visita al parroco, a sua volta impegnato in un' attività sociale». Il capo della

questura, che ha sciorinato dati importanti, con incremento del numero degli arresti e decremento del numero dei

reati, in special modo quelli predatori, ha chiuso il suo intervento con una promessa: «Sarà un 2020 scoppiettante,

anche per l' azione decisa che riguarderà le iniziative finalizzate all' adozione delle misure patrimoniali». Alla relazione

del questore hanno poi fatto seguito gli interventi di Lanaia, La Bella e Cannarozzo. «E' nostro intento - ha esordito

Lanaia - aumentare i livelli di sicurezza al porto e in aeroporto. Nel primo caso c' è obiettivamente qualcosa in più da

fare, ma con la collaborazione di Capitaneria di porto e di Autorità portuale qualcosa si sta facendo, aumentando

sensibilmente la videosorveglianza». «In aeroporto, invece - ha proseguito - il numero delle telecamere è stato quasi

raddoppiato. Ciò ci ha permesso di eseguire una serie di arresti nei confronti di persone, anche perbene, che

approfittando della distrazione di altri passeggeri non si sono fatte remore di impossessarsi di capi d' abbigliamento,

telefonini, orologi e altri preziosi lasciati temporaneamente incustoditi nelle vaschette dei controlli. Da sottolineare

anche i risultati ottenuti nei controlli dei passeggeri "extra Schengen", grazie alle capacità di una squadra di specialisti

in falso documentale, che presto sarà potenziata con sei unità fresche di specifico corso». Se la Cannarozzo ha

sottolineato il «grande impegno in tema di prevenzione, con il coinvolgimento delle scolaresche», La Bella ha voluto

ricordare «la profonda riorganizzazione della polizia postale, voluta dal capo della polizia: anche noi abbiamo svolto

un' importante attività di prevenzione, incontrando ventunomila studenti delle scuole della provincia e siglando una

serie di protocolli di sicurezza con enti pubblici - e soprattutto con l' assessorato regionale alla Salute - finalizzati alla

protezione dei dati sensibili che fanno gola agli hacker, perennemente attivi nel web». C. M.
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Catania



 

sabato 04 gennaio 2020
Pagina 17

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 84

[ § 1 5 2 2 6 5 3 4 § ]

Favignana, dopo l' incidente accaduto il primo gennaio

Saltano le corse degli aliscafi Entra in servizio il monocarena

Il sindaco Pagoto: saranno garantiti i collegamenti

FAVIGNANA Anche ieri a Favignana sono saltate diverse corse degli aliscafi.

I collegamenti con l' isola sono stati assicurati, oltre che dal traghetto, dai

catamarani, gli unici mezzi che possono ormeggiare in banchina senza

bisogno dello scalandrone, il grande supporto dotato di respingenti, ormai

fuori uso per i danni riportati nello scontro con l' Aquarius. Il giorno di

Capodanno il catamarano della Liberty Lines ha infatti urtato con la struttura in

ferro, che si è piegata in più parti. Diventando inutilizzabile. Tant' è che la

Capitaneria di porto ha interdetto la banchina dove c' è il terminal degli aliscafi.

È possibile ormeggiare solo nel molo San Leonardo, ma possono solo farlo i

catamarani ed i monocarena, ovvero i mezzi senza ali sotto la chiglia che in

fase di manovra accostano in banchina senza bisogno dello scalandrone,

imbarcando e sbarcando i passeggeri usando la passerella. Per assicurare i

regolari collegamenti, tornando quindi alla normalità, già da oggi nella tratta

delle Egadi dovrebbe entrare in servizio un monocarena della Liberty Lines

che andrà a prendere il posto dell' aliscafo Fiammetta, il mezzo che

pernottava a Marettimo per poi ripartire verso Trapani alle 6.30. Facendo

scalo a Favignana e Levanzo. È una corsa considerata fondamentale, visto che viene usata principalmente dagli

studenti e dai pendolari che partendo di mattina presto arrivano in città in tempo utile per l' inizio delle lezioni o per l'

orario di lavoro. Fino a quando non sarà risolto il problema dello scalandrone a Favignana, le tratte delle Egadi

dovrebbero dunque essere coperte solo dai catamarani e monocarena. Una soluzione che non piace per niente al

sindaco di Favigna na Giuseppe Pagoto, che ha chiesto un incontro in Capitaneria con i vertici della Liberty Lines, che

si dovrebbe tenere già martedì. «Non si possono garantire i collegamenti - ha dichiarato il primo cittadino - solo con i

catamarani ed i monocarena. Serve almeno un aliscafo, così come previsto nel bando, mezzo che assicura maggiori

garanzie, soprattutto in certe condizioni meteo, per raggiungere e pernottare a Marettimo». E di questo sono

fermamente convinti gli abitanti dell' isola di Marettimo, che si sono fatti sentire ieri con una raccolta di firme subito

inviata al sindaco per chiedere «che la tratta statale della linea pernotto sia ripristinata con l' aliscafo Fiammetta o con

uno dello stesso tipo in quanto, sia i monocarena che i cata marani, principalmente nel periodo invernale, non sono

adatti alla linea», si legge nella raccolta di firme sottoscritta dai diversi residenti della più lontana delle Egadi. Pagoto,

dal canto suo, ha rimarcato la necessità di garantire sia la continuità nei collegamenti con le isole, sia la comunità

marettimara. «Lo spostamento dell' aliscafo su altre linee, per mettere in servizio un monocarena e cercare di

alleviare il problema dei collegamenti a Favignana -ha sottolineato il sindaco - non dovrà arrecare ulteriore disagio per

i collegamenti su Marettimo, e anche per questo abbiamo chiesto di trovare un' ulteriore soluzione, quanto meno per

le corse dirette da Trapani a Levanzo e Marettimo». (*MATO*)

Giornale di Sicilia (ed. Trapani)

Trapani
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Nuova finanza pubblica

Dall' Iri a F2i quando il pubblico si fa privato

La fine del 2019 si è contraddistinta per un acceso confronto sul ruolo delle

infrastrutture,e su quello dello Stato nel promuoverle e nel controllarle, a partire

dal caso emblematico delle concessioni autostradali. Meno noti sono i

movimenti finanziari che sottendono agli investimenti infrastrutturali e alla loro

regia. Val la pena, ad esempio, riflettere sul Fondo F2i, nato nel 2007 per

impulso di Cassa depositi e prestiti come primo Fondo italiano per le

infrastrutture, con investimenti che ammontano a circa 5 miliardi di euro. Tra i

protagonisti, oltre a Cdp, che possiede una quota pari al 14%, ci sono Banca

Intesa e Unicredit complessivamente con il 20%, le Fondazioni bancarie, con

una quota  par i  a l  25%,  e  Fond i  sovran i  e  casse  prev idenz ia l i .

Complessivamente le quote riconducibili a soggetti pubblici o semi -pubblici

favoriscono la definizione di F2i come fondo pubblico, nato per l' esigenza

politica di aggregare poli industriali di interesse nazionale. Su Repubblica

recentemente si è persino parlato di questo Fondo come di una «nuova Iri»,

sebbene preci sando che segue le regole della finanza attuale, cioè aperte al

mercato. A conferma, seppur indiretta, di tale interpretazione sarebbe anche la

provenienza da istituzioni pubbliche dell' attuale amministratore delegato Renato Ravanelli e del suo predecessore

Vito Gamberale. F2i sembra avere un progetto per le infrastrutture attorno a settori chiave come gli aeroporti o il

segmento energetico, dal ciclo idrico a quello del gas. In quest' ultimo è recente l' acquisizione di Sorge nia (società

fortemente indebitata, ma con utili in ripresa), operazione per cui il giornale digitale Linkiesta ha parlato di

«sovranismo energetico» con l' obiettivo di mantenere «in mani pubbliche» un settore strategico che era già in mano a

banche italiane. Insomma la logica sarebbe quella di acquisire soggetti industriali a prezzi non sempre di mercato per

poi gestirli all' interno del consueto carrozzone statale. La preoccupazione di un eccesso di ruolo pubblico appare

piuttosto infondata intanto perché i rendimenti di F2i per ora sono elevati, in alcuni casi si parla di numeri a due cifre,

ma soprattutto perché questi investimenti riguardano settori centrali dell' economia, ma non vanno letti con le lenti del

passato. Ci sono capitali pubblici che vengono investiti, ma la logica è tutta privata, cioè di una vera e propria

promozione dell' economia privata. Con investimenti all' estero e in concorrenza con le multiutility italiane come Iren o

A2a. F2i ha dato vita anche a una holding portuale acquisendo terminal nei porti di Massa, Marghera e Chioggia, scali

dediti alle merci rinfuse solide che costituiscono approvvigionamenti fondamentali per l' industria italiana (dai materiali

siderurgici al marmo). Umberto Masucci, il presidente della holding, e Fabrizio Vettosi, alla guida di Venice Shipping

and Logistics (società che assiste la holding portuale di F2i), durante un Forum sullo shipping tenutosi a Genova lo

scorso novembre, hanno rilanciato la proposta di una privatizzazione delle Autorità di Sistema Portuale, cioè di quegli

organi pubblici che dovrebbero essere il soggetto garante di un uso neu tro delle banchine portuali, tuttora

formalmente del demanio. Teorizzando implicitamente una sorta di fine del dualismo tra soggetto controllore (l'

autorità pubblica appunto) e controllato (gli operatori portuali e le grandi compagnie di navigazione).

Il Manifesto
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F2i, dunque, nasce da fondi anche pubblici, si teme addirittura possa dare vita a un nuovo attore pubblico che

deformi le regole del mercato, ma in realtà rischia di essere protagonista di una ulteriore eutanasia della sfera

pubblica in economia. Questa appare l' ultima dimensione dell' agire pubblico, quella in grado di soccorrere soggetti e

logiche privati, senza un respiro autonomo in termini di condizionamento e regolamentazione. Altro che Iri!

Il Manifesto

Focus



 

sabato 04 gennaio 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2019 Pagina 87

[ § 1 5 2 2 6 5 0 4 § ]

L'Europa riduce le emissioni ma l'obiettivo è ancora lontano

BRUXELLES L'Agenzia europea per l'ambiente ha analizzato i progressi

dell'UE verso gli obiettivi del 2020 e del 2030 per il clima e l'energia sulla base

di: statistiche ufficiali sull'energia e le emissioni di gas a effetto serra fino al

2017; dati preliminari per il 2018, compreso l'inventario approssimativo dei

gas a effetto serra dell'UE; proiezioni nazionali delle emissioni di gas a effetto

serra riportate nel 2019. L'UE risulta saldamente sulla buona strada per

raggiungere l'obiettivo del 2020 di ridurre le emissioni di gas a effetto serra

del 20%, rispetto ai livelli del 1990. I dati preliminari degli Stati membri

indicano che le emissioni totali dell'UE sono infatti diminuite del 2% nel 2018,

portando le riduzioni totali al 23,2% al di sotto dei livelli del 1990. Tuttavia, le

proiezioni degli Stati membri non sono ancora in linea con l'obiettivo per il

2030 di almeno una riduzione del 40% delle emissioni di gas a effetto serra.

Secondo l'analisi dell'Agenzia europea, le attuali politiche degli Stati membri

possono offrire solo una riduzione del 30% entro il 2030, mentre l'attuazione

di tutte le politiche previste segnalate potrebbe portare ad una riduzione totale

del 36%. Grandi inquinatori, specie per le emissioni gassose, rimangono a

livello mondiale i paesi del Far East con la Cina in testa: anche se l'attuale governo ha varato un piano che dovrebbe

portare in pochi anni a un recupero virtuoso davvero record.

La Gazzetta Marittima
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In vigore il limite massimo dello 0,5% di zolfo per le navi

Giulia Sarti

BRUXELLES Con il 1° Gennaio 2020 è entrata ufficialmente in vigore la

normativa che regola le emissioni di zolfo dei combustibili per uso marittimo,

che scende dal 3,5% allo 0,5% a livello globale. Questo permetterà di ridurre

l'inquinamento atmosferico a tutela della salute e dell'ambiente, dato che le

emissioni di ossidi di zolfo prodotte dai motori a combustione delle navi sono

la causa delle piogge acide, oltre a generare polveri sottili che possono

portare a malatt ie respiratorie e cardiovascolari  e una r iduzione

dell'aspettativa di vita. Il settore dei trasporti marittimi ha portata globale e per

ridurre le emissioni servono soluzioni globali commenta la Commissaria

europea ai trasporti Adina Vlean. L'entrata in vigore del limite massimo di

zolfo a livello mondiale rappresenta una tappa importante per tutto il settore

marittimo e contribuirà a un'ulteriore riduzione delle emissioni di inquinanti

atmosferici nocivi, con benefici diretti per molte città e comunità in tutto il

mondo, comprese alcune importanti realtà delle nostre coste dell'Europa

meridionale. Per la Vlean la decisione dimostra anche che lo sforzo

concertato dell'Ue e dell'IMO, insieme al forte impegno del settore, possa

portare benefici importanti per l'ambiente e per la salute dei cittadini. Le novità in materia sono apprezzate anche dal

Commissario per l'Ambiente, gli oceani e la pesca dell'Ue, Virginijus Sinkeviius: Il Green Deal europeo si propone di

realizzare l'obiettivo inquinamento zero' per la neutralità climatica e per un ambiente privo di sostanze tossiche.

Questo obiettivo dell'Ue protegge il benessere dei nostri cittadini e garantisce inoltre un ambiente, mari e oceani sani

e puliti nel quadro di un'economia blu sostenibile e senza emissioni di carbonio, che vede l'impegno congiunto di tutte

le parti, compreso il settore dei trasporti marittimi. Già dal 2012 l'Ue si era attivata per ridurre il tenore di zolfo dei

combustibili per uso marittimo, quando aveva adottato la direttiva dedicata, poi nel 2016 l'Organizzazione marittima

internazionale ha mantenuto il 2020 come data per l'entrata in vigore del limite massimo dello 0,5% di zolfo a livello

globale. Già dal 2015 per alcune zone con ecosistemi fragili come aree del mar Baltico e del mare del Nord, era stato

deciso di abbassare il massimo consentito allo 0,10%. Grazie a questi limiti più rigorosi, la concentrazione di

biossido di zolfo in prossimità delle suddette aree si è più che dimezzata, a beneficio della salute delle persone nelle

regioni costiere e nei porti e con un minimo impatto economico complessivo sul settore. L'Ue si è adoperata per

svolgere un ruolo attivo nella lotta contro le emissioni marittime in linea più generale, sia entro i propri confini che su

scala mondiale. Nel 2018 l'Imo ha concordato di ridurre le emissioni di gas a effetto serra prodotte dal trasporto

marittimo di almeno il 50% entro il 2050. L'Ue e i suoi Stati membri hanno svolto un ruolo di mediazione determinante

per la conclusione di un accordo in questo settore che, attualmente, è responsabile del 2-3% delle emissioni globali di

CO2. Il Green Deal europeo, presentato dalla presidente della Commissione Ursula von der Leyen nel Dicembre

2019, definisce inoltre ulteriori azioni volte ad accrescere la sostenibilità dei trasporti marittimi, ad esempio

l'estensione del sistema per lo scambio di quote di emissioni dell'Ue al settore marittimo.

Messaggero Marittimo
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